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​Lectio Magistralis​

​CAPITOLO I​

​LA SOGLIA DEL RICEVERE​

​Entrare nello stato, attraversare la soglia, prepararsi ai​
​colori maestri​

​1.1. Entrare in uno stato: quando una serata non è più solo una serata​

​Ogni vero percorso comincia molto prima del primo contenuto.​

​Comincia prima della prima spiegazione.​
​Prima della prima slide.​
​Prima del primo concetto.​
​Prima ancora della prima parola davvero compresa dalla mente.​

​Comincia in un punto più sottile.​

​Comincia quando si entra in uno stato.​

​Non è un dettaglio.​
​Non è una sfumatura secondaria.​
​Non è soltanto un modo poetico di dire che siamo presenti.​

​Entrare in uno stato significa permettere a qualcosa di cambiare nella qualità del nostro​
​ascolto. Significa smettere, almeno per un momento, di restare nella modalità ordinaria con​
​cui affrontiamo quasi tutto: capire in fretta, classificare, decidere subito se ci piace o non ci​
​piace, misurare ciò che ascoltiamo con i parametri abituali della mente, valutare se ci serve,​
​se ci convince, se è utile, se è interessante.​

​Ma alcune serate non chiedono questo.​
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​Alcune serate chiedono una sospensione.​
​Una sorta di arresto interiore.​
​Una piccola soglia di disponibilità.​

​Come se l’anima, prima ancora della mente, avesse bisogno di prepararsi.​

​Ed è esattamente da qui che si apre questo passaggio: dalla consapevolezza che non siamo​
​davanti a una normale presentazione. Non siamo qui semplicemente per ricevere​
​informazioni su un percorso, per ascoltare una proposta, per capire come sarà strutturato un​
​programma, per valutare un’offerta formativa.​

​Siamo qui per entrare in una soglia.​

​Questo cambia tutto.​

​Perché quando qualcosa è davvero una soglia, allora non lo si attraversa da spettatori. Lo si​
​attraversa con il corpo, con la memoria, con il desiderio, con le resistenze, con la parte viva​
​di sé che forse ancora non sa nominare ciò che sta accadendo, ma lo percepisce. Lo sente.​
​Lo intuisce. Lo teme, a volte. Lo desidera, altre volte. Ma soprattutto avverte che non si tratta​
​soltanto di ascoltare: si tratta di lasciarsi raggiungere.​

​E forse il primo movimento interiore richiesto da questa serata è proprio questo: smettere di​
​essere consumatori di contenuti e tornare a essere attraversatori di soglie.​

​Perché ci sono momenti in cui la vita non ci chiede di capire di più.​
​Ci chiede di esserci di più.​

​Ci chiede di fermarci.​
​Di rallentare.​
​Di ascoltare che cosa si sta aprendo.​
​Di sentire che cosa si sta muovendo.​
​Di domandarci, con una sincerità non superficiale, a quale nuova profondità di noi stessi​

​stiamo venendo chiamati.​

​Questa è la prima porta.​

​Non ancora un colore.​
​Non ancora una teoria.​
​Non ancora un insegnamento strutturato.​

​Ma una predisposizione.​

​La predisposizione dell’anima a riconoscere che non tutto accade sul piano​
​dell’informazione. Alcune cose accadono sul piano della risonanza. Alcune serate non​
​arrivano per spiegarci qualcosa, ma per metterci in contatto con una parte di noi che​
​aspettava da tempo un linguaggio, una visione, un simbolo, una conferma, un invito.​
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​Entrare in uno stato significa dunque entrare in un ascolto più fine.​
​Un ascolto più lento.​
​Più disponibile.​
​Più poroso.​

​È il momento in cui smettiamo di chiedere soltanto: “Di che cosa si parlerà?”​
​E iniziamo a chiederci: “Che cosa sta cercando di raggiungermi attraverso tutto questo?”​

​Questa domanda inaugura già un cambiamento.​

​Perché ci sposta da una postura esterna a una postura interna.​
​Ci sposta dalla curiosità al raccoglimento.​
​Ci sposta dal consumo alla presenza.​

​E nessuna soglia può essere davvero attraversata senza questa presenza.​

​1.2. Non una presentazione: il significato iniziatico della soglia​

​Quando diciamo che questa non è una semplice presentazione, non stiamo usando una​
​formula retorica.​

​Stiamo nominando una differenza reale.​

​Una presentazione, nel senso ordinario, introduce qualcosa. La descrive, la illustra, la​
​spiega, ne mostra i vantaggi, ne chiarisce la forma. È un gesto prevalentemente informativo.​
​Ha una funzione chiara: rendere conoscibile un contenuto.​

​Una soglia, invece, non si limita a introdurre.​
​Una soglia trasforma la posizione di chi la incontra.​

​Non si limita a dire: “Ecco che cosa c’è.”​
​Dice piuttosto: “Se entri, qualcosa si muoverà.”​

​E questa differenza è decisiva.​

​La soglia non è mai neutra. Non è mai soltanto un bordo tra un prima e un dopo. È un punto​
​carico di tensione simbolica. È il luogo in cui una forma della coscienza sta per lasciare​
​posto a un’altra. È il luogo in cui ciò che era noto comincia a non bastare più, ma ciò che​
​verrà non è ancora del tutto visibile. È un punto di instabilità fertile. Un varco. Un bordo vivo.​

​Tutte le grandi trasformazioni umane passano attraverso soglie.​

​La nascita è una soglia.​
​Un lutto è una soglia.​
​Una verità finalmente ammessa è una soglia.​
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​Una relazione che cambia forma è una soglia.​
​Una vocazione che comincia a emergere è una soglia.​
​Una pratica spirituale che smette di essere curiosità e diventa cammino è una soglia.​

​La soglia, allora, non è semplicemente un tema. È una struttura dell’esperienza umana.​

​Ciò che la rende così delicata è che nelle soglie non siamo più completamente dove​
​eravamo, ma non siamo ancora del tutto dove stiamo andando. E proprio per questo, le​
​soglie sono spesso spazi di grande vulnerabilità. Possono essere cariche di bellezza, certo.​
​Ma anche di tremore. Perché sospendono le vecchie certezze senza offrirne subito di nuove.​

​Eppure è proprio lì che si produce la maturazione.​

​Non dentro le abitudini già consolidate.​
​Non dentro le definizioni già rassicuranti.​
​Non dentro le forme già conosciute.​

​Ma lì, dove qualcosa si incrina abbastanza da permettere l’emergere di una nuova verità.​

​Dire allora che questa serata è una soglia significa riconoscere che siamo in un punto in cui​
​non stiamo soltanto ricevendo una proposta: stiamo venendo invitati a entrare in un nuovo​
​tipo di ascolto, in una nuova profondità, in una nuova ottava dell’esperienza.​

​Non si tratta solo di ascoltare un secondo livello.​
​Si tratta di percepire se una parte di noi è pronta a seguirlo.​

​Non si tratta solo di capire che cosa succederà nei prossimi incontri.​
​Si tratta di domandarsi se l’anima riconosce questa chiamata.​

​È qui che la soglia si fa esigente. Perché non si lascia attraversare con la sola curiosità​
​mentale. Chiede una disponibilità più radicale. Chiede sincerità. Chiede che ciascuno si​
​chieda: “Che cosa si sta aprendo in me? Che cosa mi sta cercando? Che cosa sta​
​domandando di essere ascoltato con più profondità?”​

​La soglia non obbliga.​
​Ma chiama.​

​Non impone.​
​Ma mette in movimento.​

​Non definisce per noi il significato del passaggio.​
​Ma ci colloca nel punto in cui il passaggio diventa possibile.​

​E questa possibilità è già un evento.​
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​1.3. Ricordare il primo livello: il viaggio della cromologia dell’essere​

​Ogni soglia nuova si comprende meglio quando si onora ciò che l’ha preceduta.​

​Per questo è stato importante fare un piccolo passo indietro e ricordare il primo livello di​
​Amore a Colori​​,​​Il Linguaggio Cromatico dell’Essere​​.​

​Ma anche qui bisogna fare attenzione: ricordare non significa semplicemente riassumere.​
​Non significa fare un elenco ordinato di ciò che è accaduto. Significa rimettersi in contatto​
​con la qualità viva di ciò che quel primo attraversamento ha prodotto.​

​Perché il primo livello non è stato semplicemente un corso.​

​Dire “corso” qui sarebbe corretto soltanto a un livello esterno. Sì, è stato un percorso​
​strutturato. Sì, ha avuto una forma precisa: nove porte, nove incontri, un tempo esteso da​
​dicembre ad aprile, sedici ore complessive, crediti formativi, materiali, lezioni, contenuti.​
​Tutto questo è vero.​

​Ma non basta.​

​Perché una struttura può essere perfetta e restare esterna.​
​Qui, invece, qualcosa è entrato.​

​Ed è questo che va nominato.​

​Il primo livello è stato un viaggio.​
​Un attraversamento.​
​Una progressiva immersione nel linguaggio dei colori come chiavi di lettura del paesaggio​

​interiore.​

​Non colori come superficie.​
​Non colori come semplice armonia estetica.​
​Non colori come decoro psicologico.​
​Ma colori come soglie vive.​

​In questi mesi, chi ha partecipato non ha soltanto imparato “che cosa significa” un colore. Ha​
​lasciato che i colori diventassero specchi. E uno specchio, quando è vero, non si limita a​
​mostrarci un’immagine: ci costringe a vedere qualcosa che forse non volevamo vedere, o​
​che non avevamo ancora il linguaggio per riconoscere.​

​I colori, allora, hanno aperto paesaggi interiori.​
​Hanno mostrato visioni.​
​Hanno fatto emergere intuizioni.​
​Hanno orientato.​
​Hanno scosso.​
​Hanno confermato.​
​Hanno messo in luce parti dimenticate.​
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​Questo è il punto decisivo: il colore ha smesso di essere un oggetto da interpretare ed è​
​diventato una soglia da attraversare.​

​Quando un simbolo accade in questo modo, non resta più teoria. Diventa esperienza. E​
​l’esperienza, quando è autentica, modifica il modo in cui leggiamo la nostra storia, le nostre​
​relazioni, il nostro desiderio, il nostro dolore, la nostra vocazione, il nostro modo di stare​
​nella vita.​

​Per questo chi ha attraversato davvero il primo livello sa che non si è trattato soltanto di​
​apprendere un sistema simbolico. Si è trattato di lasciarsi leggere.​

​E lasciarsi leggere non è semplice.​

​Perché ogni volta che un simbolo funziona davvero, ci mostra insieme una ferita, una​
​possibilità e una responsabilità.​

​La ferita: ciò che ancora cerca ascolto.​
​La possibilità: ciò che potrebbe aprirsi.​
​La responsabilità: ciò che ora non possiamo più fingere di non sapere.​

​Da qui nasce la necessità del secondo passaggio.​

​Non come aggiunta decorativa.​
​Non come estensione opzionale.​
​Ma come conseguenza naturale di un primo lavoro che ha già aperto delle porte e ora​

​chiama ad andare più in profondità.​

​1.4. La missione di SpazioAmore: ad amare si può imparare​

​Dentro questa soglia si colloca anche il cuore più profondo di​​SpazioAmore​​.​

​SpazioAmore non nasce da una teoria astratta sull’amore. Non nasce dal desiderio di​
​parlare genericamente di relazioni, né da un romanticismo idealizzato, né da un bisogno di​
​produrre contenuti emozionali.​

​Nasce da una convinzione semplice e al tempo stesso rivoluzionaria:​

​ad amare si può imparare.​

​Questa frase va presa sul serio.​

​Perché rompe molti automatismi culturali.​

​Siamo abituati a pensare all’amore come a qualcosa che accade.​
​Qualcosa che arriva.​
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​Qualcosa che travolge.​
​Qualcosa che si prova.​
​Qualcosa che si perde.​
​Qualcosa che, in fondo, dipende più dal caso che dalla maturazione.​

​Ma dire che ad amare si può imparare significa affermare un’altra antropologia dell’amore.​
​Significa dire che l’amore non è solo evento, è anche educazione. Non è solo sentimento, è​
​anche forma della coscienza. Non è solo passione, è anche sensibilità da coltivare. Non è​
​solo incontro con qualcuno, è anche qualità del modo in cui stiamo con noi stessi, con il​
​corpo, con la verità, con il desiderio, con la vita.​

​Questa è una visione molto più ampia.​
​Molto più esigente.​
​Molto più trasformativa.​

​Perché se l’amore si può imparare, allora non possiamo più ridurlo semplicemente a ciò che​
​ci accade. Dobbiamo chiederci che tipo di presenza siamo. Che tipo di spazio interiore​
​offriamo. Che rapporto abbiamo con il ricevere, con il dare, con il lasciarci toccare, con il​
​porre confini, con il restare aperti senza perderci.​

​L’amore, allora, smette di essere un concetto astratto e diventa una pratica. Una via di​
​crescita interiore. Un allenamento dell’essere. Un lavoro che riguarda la sensibilità, la​
​coscienza, il linguaggio, la memoria emotiva, il corpo, la capacità di verità.​

​SpazioAmore, in questo senso, non vuole semplicemente parlare d’amore. Vuole creare​
​spazi in cui l’amore possa essere vissuto come esperienza pratica, trasformazione,​
​maturazione, consapevolezza.​

​Non basta dire che l’amore è importante.​
​Occorre creare luoghi in cui possa essere appreso.​

​Luoghi in cui l’amore non sia sentimentalismo, ma presenza.​
​Non sia idealizzazione, ma lavoro interiore.​
​Non sia fuga dalla realtà, ma un modo più profondo di abitarla.​

​È in questo orizzonte che l’incontro con il lavoro di Samya diventa comprensibile. Non come​
​una collaborazione casuale, ma come una convergenza naturale tra due ricerche che, pur​
​con linguaggi differenti, si riconoscono nello stesso punto: la necessità di trasformare il​
​simbolo in esperienza e l’esperienza in cammino reale.​

​1.5. L’incontro con Samya: quando una ricerca riconosce un’anima​
​simile​

​Esistono incontri che non hanno bisogno di essere forzati.​
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​Accadono con una naturalezza particolare.​
​Come se una parte del cammino li avesse già preparati in silenzio.​

​L’incontro con Samya appartiene a questa categoria.​

​Non semplicemente perché Samya porta contenuti interessanti.​
​Non semplicemente perché ha una storia importante.​
​Non semplicemente perché possiede una competenza rara.​

​Ma perché nel suo lavoro si sente qualcosa di più: si sente una ricerca incarnata.​

​Ed è questo a fare la differenza.​

​Ci sono persone che studiano simboli.​
​Ci sono persone che parlano di spiritualità.​
​Ci sono persone che elaborano sistemi di lettura.​
​Ci sono persone che insegnano.​

​Ma non sempre tutto questo coincide.​

​La rarità di Samya sta proprio nel fatto che nella sua voce, nella sua presenza, nella sua​
​trasmissione, il colore non resta concetto. Il simbolo non resta teoria. La spiritualità non resta​
​atmosfera. Tutto cerca incarnazione. Tutto cerca realtà. Tutto cerca passaggio vissuto.​

​Colore, simbolismo, intuizione, cabala, corpo, visione, cosmogonia, spiritualità: nulla di tutto​
​questo viene proposto come repertorio culturale da ammirare a distanza. Viene offerto come​
​linguaggio vivo. Come via. Come strumento di attraversamento.​

​Per questo la sua ricerca è rara.​

​Perché tiene insieme altezza e concretezza.​
​Sottigliezza e realtà.​
​Visione e corpo.​
​Archetipo e biografia.​
​Sapienza e esperienza.​

​E questo produce un effetto molto preciso: il simbolo, nelle sue mani, diventa leggibile senza​
​perdere profondità. La complessità non viene banalizzata, ma resa attraversabile.​
​L’intuizione non viene lasciata fluttuare, ma trasformata in percorso. Il colore non resta​
​immagine: diventa guida.​

​Quando una ricerca è così, riconosce facilmente altri spazi in cui la stessa tensione è​
​presente.​

​Non uguale.​
​Non identica.​
​Ma affine.​
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​È per questo che l’incontro con SpazioAmore appare naturale. Perché al centro c’è la stessa​
​domanda, espressa con linguaggi differenti: come si educa l’amore? Come si attraversa una​
​trasformazione interiore senza ridurla a slogan? Come si crea uno spazio in cui la persona​
​non venga semplicemente informata, ma accompagnata a un passaggio reale?​

​Qui si comprende perché la parola usata sia stata:​​sinergia​​.​
​Non come termine manageriale.​
​Ma come riconoscimento di un campo comune.​

​Una ricerca riconosce un’altra ricerca.​
​Un’anima intravede un’anima simile.​
​Un metodo incontra uno spazio pronto ad accoglierlo.​

​E da questo incontro nasce la possibilità di un nuovo livello.​

​1.6. Uscire dal primo linguaggio: i colori maestri e il salto d’ottava​

​Il secondo livello non è semplicemente un approfondimento tecnico del primo.​

​È un salto d’ottava.​

​Questa espressione è preziosa perché dice bene che cosa accade quando un percorso non​
​si limita ad aggiungere contenuti, ma cambia frequenza. Un’ottava non è un semplice​
​aumento quantitativo. È una trasformazione qualitativa della stessa vibrazione. È lo stesso​
​campo che si apre a un livello differente di intensità, complessità, sottigliezza.​

​Qui entrano in gioco i​​colori maestri​​.​

​Ed entrare nei colori maestri significa uscire da una certa prima struttura del linguaggio​
​cromatico per accedere a un’altra regione del simbolo. Non più soltanto i chakra. Non più​
​soltanto il bianco e il nero come polarità fondative. Non più soltanto le prime grandi soglie​
​dell’essere. Ma undici colori, undici passaggi, undici forze sottili che chiedono una maturità​
​diversa.​

​È importante capire bene questo punto: quando si parla di colori maestri, non si sta parlando​
​di colori “più belli” o “più elevati” in un senso superficiale. Si sta parlando di colori che​
​agiscono come soglie iniziatiche. Colori che non si limitano a rappresentare qualcosa, ma​
​che lavorano come archetipi, come intelligenze, come campi di trasformazione.​

​Undici colori.​
​Undici soglie.​
​Undici passaggi.​

​Ma anche qui occorre precisione: non si tratta solo di undici “porte” in senso generico. C’è​
​una differenza tra una porta e una soglia. La porta suggerisce un’apertura. La soglia​
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​suggerisce un attraversamento. E tutta la serata insiste su questo: non stiamo entrando in​
​un percorso da osservare; stiamo venendo preparati a un cammino da attraversare.​

​Per questo viene chiesto: siete pronti?​

​Siete pronti a capire che cos’è un colore maestro?​
​Siete pronti a scoprire quali soglie vorrà farvi attraversare?​
​Siete pronti a uscire da ciò che l’anima non vuole più?​

​Queste domande hanno una funzione importante. Non servono solo a coinvolgere. Servono​
​a spostare ciascuno da una posizione passiva a una posizione responsabile. Perché ogni​
​percorso iniziatico, se è reale, comincia con un atto di consenso.​

​Non basta esserci.​
​Occorre dire sì.​

​E dire sì non significa essere già pronti in modo perfetto. Significa autorizzare il cammino a​
​cominciare.​

​1.7. La bolla protettiva: fondare il campo, chiedere permesso, creare​
​contenimento​

​Ogni vero attraversamento richiede un campo.​

​Non basta avere contenuti profondi.​
​Non basta avere intuizioni potenti.​
​Non basta avere un simbolo forte.​

​Occorre uno spazio capace di contenere ciò che si muoverà.​

​È qui che assume senso la bolla protettiva.​

​A uno sguardo superficiale potrebbe sembrare soltanto un’immagine evocativa, o un gesto​
​introduttivo, o un piccolo rituale simbolico. Ma se lo si comprende più in profondità, si vede​
​che in realtà essa compie una funzione strutturale: crea contenimento. Crea un bordo. Crea​
​una qualità del campo in cui le persone possano entrare senza sentirsi immediatamente​
​esposte in modo dispersivo.​

​La protezione non è, qui, solo un tema energetico. È anche psicologico, simbolico,​
​relazionale, immaginativo. È un modo per dire: possiamo entrare, possiamo stare, possiamo​
​farci toccare, ma dentro un perimetro custodito.​

​Questa custodia è importantissima.​
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​Perché quando si entra in un lavoro sottile senza contenimento, si rischia dispersione.​
​Quando si entra in un campo simbolico senza protezione, si rischia confusione. Quando si​
​evocano trasformazioni profonde senza perimetro, si rischia di aprire troppo in fretta senza​
​avere una struttura che sostenga.​

​La bolla protettiva fa il contrario.​

​Raccoglie.​
​Contiene.​
​Custodisce.​
​Autorizza il gioco e insieme la serietà.​

​È significativo che venga nominato anche il bambino interiore. Perché ogni lavoro simbolico​
​autentico ha bisogno di una doppia qualità: profondità e gioco. Senza profondità, diventa​
​decorazione. Senza gioco, diventa rigidità. Il bambino interiore ha bisogno di partecipare, di​
​immaginare, di essere coinvolto. Non si trasforma soltanto attraverso spiegazioni razionali; si​
​trasforma anche attraverso immagini, gesti, piccole azioni simboliche che autorizzano il​
​sentire.​

​Dentro questa bolla, allora, si può fare qualcosa di fondamentale: chiedere permesso.​

​Permesso di entrare.​
​Permesso di lasciarsi proteggere.​
​Permesso di partecipare al campo.​
​Permesso di portare il proprio colore.​
​Permesso di esserci.​

​Questa richiesta di consenso è profondamente coerente con tutto il percorso che verrà.​
​Perché una delle grandi verità sottese a questa serata è che nessuna trasformazione sana​
​avviene per invasione. La vera apertura nasce da un consenso interiore, anche minimo,​
​anche fragile, anche tremante.​

​La bolla protegge proprio questo consenso nascente.​

​1.8. Il 22 aprile e il linguaggio delle date: il tempo come simbolo​

​Un altro elemento importante di questa soglia è il modo in cui il tempo stesso viene letto​
​simbolicamente.​

​Non siamo soltanto in una data del calendario.​
​Siamo in un punto del tempo che viene ascoltato.​

​Il 22 aprile viene nominato come un numero sacro maestro, collegato al turchese, e questa​
​indicazione non va ridotta a una curiosità esoterica. La sua funzione non è quella di stupire,​
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​ma di ricordare che nel lavoro simbolico il tempo non è mai soltanto cronologia. Può​
​diventare qualità. Frequenza. Segnale. Richiamo.​

​La modernità ha abituato moltissime persone a vivere il tempo in modo quasi​
​esclusivamente funzionale. Date, orari, scadenze, programmazioni: tutto viene amministrato​
​come contenitore neutro in cui collocare eventi. Ma nel pensiero simbolico, nel pensiero​
​iniziatico, nel pensiero sacro, il tempo è anche linguaggio. I giorni parlano. Le date​
​risuonano. Alcuni passaggi si collocano in punti che sembrano semplicemente calendariali e​
​invece custodiscono una particolare intensità.​

​Ciò non significa cadere in un magismo ingenuo. Significa recuperare un rapporto più vivo​
​con il tempo. Un rapporto in cui il tempo non è solo ciò che passa, ma anche ciò che​
​chiama.​

​In questo senso, la data non è un abbellimento. È parte del campo.​

​Collocare una soglia in un certo giorno, legarla a un certo simbolo, ascoltare la qualità del​
​momento, significa dire che il percorso non avviene fuori dal tempo, ma dentro un tempo​
​abitato. E abitare il tempo è una delle forme più sottili di attenzione.​

​Qui il tempo cessa di essere neutro.​
​Diventa complice del rito.​

​E questa complicità rafforza il carattere della soglia: non stiamo entrando in una sequenza di​
​appuntamenti qualsiasi, ma in una traiettoria che verrà letta anche attraverso il ritmo, la​
​cadenza, il valore simbolico delle date, dei passaggi, delle ricorrenze.​

​Il percorso, così, non viene solo programmato.​
​Viene orchestrato.​

​1.9. Guardiani, custodi, vestali: il tono sacro della partecipazione​

​Una delle parole più forti di questa apertura è il modo in cui i partecipanti vengono nominati.​

​Non come semplici studenti.​
​Non come fruitori di un contenuto.​
​Non come pubblico.​

​Ma come​​guardiani​​,​​custodi​​,​​vestali​​.​

​Queste parole non sono casuali. Cambiano immediatamente il livello del campo.​

​Un guardiano non assiste soltanto. Sorveglia una soglia. Custodisce un passaggio.​
​Riconosce che sta entrando in un luogo che non può essere trattato superficialmente. Un​
​custode non consuma: protegge, onora, preserva, tiene vivo. Una vestale richiama una​
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​dimensione ancora più antica e simbolica: il rapporto con il fuoco, con il sacro, con la​
​continuità di una presenza dedicata.​

​Nominare così i partecipanti significa elevarne la postura interiore.​

​Vuol dire: non siete qui per prendere appunti su un argomento. Siete qui per assumere una​
​responsabilità di presenza.​

​Questo punto è decisivo.​

​Perché ogni vero lavoro trasformativo fallisce quando le persone restano nella postura del​
​consumo. Funziona invece quando le persone diventano co-custodi del campo. Quando​
​smettono di chiedersi soltanto “Che cosa riceverò?” e cominciano a sentire anche “Che​
​qualità di presenza porto io in questo spazio?”​

​Questa trasformazione della postura è uno dei primi segni della maturazione.​

​Un percorso sacro, o semplicemente molto profondo, comincia davvero quando non si cerca​
​più solo di ottenere qualcosa, ma si riconosce il valore del partecipare alla custodia stessa​
​del passaggio.​

​Essere guardiani, allora, significa anche questo:​

​proteggere il campo dal cinismo,​
​dalla dispersione,​
​dalla superficialità,​
​dall’atteggiamento ironico che svuota tutto,​
​dalla distrazione che non si lascia mai toccare.​

​Essere custodi significa permettere che ciò che accade abbia peso.​
​Significa onorare il simbolo.​
​Onorare il tempo.​
​Onorare la soglia.​
​Onorare il proprio sì.​

​Ecco perché questa serata comincia già dentro una richiesta implicita di maturità: non basta​
​curiosare. Occorre custodire.​

​1.10. Conclusione: l’inizio di un nuovo ascolto​

​Se dovessimo raccogliere il dono fondamentale di questo primo capitolo, potremmo dirlo​
​così:​

​prima ancora dei colori,​
​prima ancora delle undici soglie,​
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​prima ancora delle pratiche,​
​prima ancora delle trasformazioni che verranno,​

​ci viene chiesto di cambiare il modo in cui entriamo.​

​Entrare in uno stato.​
​Entrare in una soglia.​
​Entrare in un ascolto più fine.​
​Entrare in una postura più vera.​

​Il primo movimento non è capire.​
​Il primo movimento è disporsi.​

​Disporsi a essere toccati.​
​Disporsi a essere custoditi.​
​Disporsi a entrare in un campo in cui il simbolo non verrà trattato come ornamento ma come​

​forza viva.​
​Disporsi a lasciare che il percorso non resti esterno.​

​Questo è già moltissimo.​

​Perché molte persone si avvicinano ai cammini interiori senza entrare davvero. Si​
​informano. Guardano. Confrontano. Valutano. Restano sulla soglia senza attraversarla. E​
​talvolta questo è giusto: non ogni momento è maturo, non ogni chiamata va seguita subito.​
​Ma quando una soglia è reale, a un certo punto smette di chiederci solo attenzione e​
​comincia a chiedere una risposta.​

​La risposta può essere piccola.​
​Può essere tremante.​
​Può essere prudente.​
​Può essere ancora incompleta.​

​Ma deve essere vera.​

​Questo primo capitolo si conclude esattamente qui: nel punto in cui una persona sente che​
​non è più davanti a una semplice serata informativa, ma davanti all’inizio di un nuovo​
​ascolto.​

​Un ascolto che non si accontenta più della superficie.​
​Un ascolto che riconosce il simbolo come via.​
​Un ascolto che intuisce che i colori non verranno semplicemente spiegati, ma chiederanno​

​qualcosa.​
​Un ascolto che comprende che per entrare davvero nei colori maestri occorre prima​

​lasciarsi preparare.​

​Preparare il campo.​
​Preparare il corpo.​
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​Preparare il cuore.​
​Preparare il consenso.​

​E allora, solo allora, la soglia diventa veramente attraversabile.​

​Perché la soglia non si apre quando tutto è perfettamente chiaro.​
​Si apre quando qualcosa in noi dice:​

​sono qui,​
​ascolto,​
​non so ancora tutto,​
​ma riconosco che qualcosa mi sta chiamando.​

​Ed è da questo riconoscimento che comincia il viaggio.​

​CAPITOLO II​

​I COLORI MAESTRI​

​Le​ ​undici​ ​soglie,​ ​il​ ​salto​ ​d’ottava​ ​e​ ​l’uscita​ ​dal​ ​mondo​
​dell’illusione​

​2.1. Quando il colore smette di essere simbolo e diventa maestro​

​C’è​ ​un​ ​momento,​ ​in​ ​ogni​ ​cammino​ ​autentico,​ ​in​ ​cui​ ​ciò​ ​che​ ​fino​ ​a​ ​poco​ ​prima​ ​ci​​appariva​
​come linguaggio comincia a rivelarsi come presenza.​

​All’inizio incontriamo un simbolo.​
​Lo osserviamo.​
​Lo studiamo.​
​Cerchiamo di comprenderlo.​
​Intuiamo che porta con sé un significato più ampio di ciò che appare in superficie.​

​Ma poi, se il percorso è reale, accade qualcosa di ulteriore.​

​Il simbolo smette di restare fermo davanti a noi.​
​Comincia a guardarci.​
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​Comincia a lavorarci.​
​Comincia a chiederci qualcosa.​

​È in quel passaggio che il simbolo diventa maestro.​

​Questo vale anche per i colori.​

​All’inizio​ ​il​ ​colore​ ​può​ ​essere​ ​percepito​ ​come​ ​una​ ​chiave​ ​di​ ​lettura:​ ​un​ ​linguaggio,​ ​una​
​corrispondenza,​ ​una​ ​possibilità​​di​​interpretazione.​​Ci​​aiuta​​a​​leggere​​il​​corpo,​​le​​emozioni,​​i​
​blocchi, le relazioni, le soglie interiori. Ci orienta. Ci offre un codice. Ci restituisce un ordine.​

​Ma poi arriva un punto in cui il colore non è più soltanto qualcosa che leggiamo.​

​È qualcosa che ci chiama.​
​Qualcosa che ci attraversa.​
​Qualcosa che ci conduce.​

​È lì che nasce il passaggio ai​​colori maestri​​.​

​Questa​​espressione​​va​​presa​​sul​​serio.​​Non​​indica​​semplicemente​​colori​​più​​intensi,​​più​​rari,​
​più​ ​“evoluti”​ ​in​ ​un​ ​senso​ ​decorativo​ ​o​ ​spiritualistico.​ ​Indica​ ​colori​ ​che​ ​si​ ​collocano​ ​in​ ​una​
​regione​​più​​sottile​​dell’esperienza.​​Colori​​che​​non​​si​​limitano​​a​​rappresentare​​una​​qualità,​​ma​
​che​​la​​attivano.​​Colori​​che​​non​​si​​limitano​​a​​descrivere​​un​​processo,​​ma​​lo​​innescano.​​Colori​
​che non si limitano a essere osservati: chiedono di essere abitati.​

​E questo cambia tutto.​

​Perché​ ​finché​ ​un​ ​simbolo​ ​resta​ ​oggetto​ ​di​ ​studio,​ ​possiamo​ ​tenerlo​ ​a​ ​distanza.​ ​Possiamo​
​apprezzarlo,​ ​discuterlo,​ ​perfino​ ​ammirarlo.​ ​Ma​ ​quando​ ​un​ ​simbolo​ ​diventa​ ​maestro,​ ​allora​
​entra​ ​in​ ​gioco​ ​un’altra​ ​dinamica:​ ​non​ ​siamo​ ​più​ ​noi​ ​a​ ​decidere​ ​soltanto​ ​quanto​ ​vogliamo​
​capirne.​​È​​il​​simbolo​​stesso​​che​​ci​​espone​​a​​una​​domanda.​​Ci​​mette​​davanti​​a​​una​​soglia.​​Ci​
​costringe a scegliere se restare in superficie oppure entrare.​

​Il colore maestro fa esattamente questo.​

​Non si accontenta di essere compreso.​
​Vuole essere attraversato.​

​Non si limita a offrire significati.​
​Chiede trasformazione.​

​Non si propone come abbellimento dell’anima.​
​Si impone come disciplina del sentire.​

​In​​questo​​senso,​​il​​passaggio​​ai​​colori​​maestri​​segna​​una​​maturazione​​del​​cammino.​​È​​come​
​se​​il​​linguaggio​​cromatico,​​dopo​​aver​​aperto​​le​​prime​​porte​​dell’essere,​​iniziasse​​a​​chiamare​
​la​​persona​​a​​una​​responsabilità​​più​​grande.​​Non​​basta​​più​​riconoscere.​​Occorre​​rispondere.​
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​Non​​basta​​più​​intuire.​​Occorre​​restare.​​Non​​basta​​più​​dire​​“questo​​colore​​mi​​parla”.​​Occorre​
​domandarsi: “Che cosa mi sta chiedendo, esattamente?”​

​Qui comincia l’iniziazione sottile.​

​2.2. Il salto d’ottava: quando il cammino cambia frequenza​

​Ogni percorso vero conosce dei passaggi quantitativi e dei passaggi qualitativi.​

​Ci​ ​sono​ ​momenti​ ​in​ ​cui​ ​si​ ​aggiungono​ ​contenuti,​ ​e​ ​momenti​ ​in​ ​cui​ ​cambia​ ​la​ ​frequenza​
​dell’intero​​cammino.​​Ci​​sono​​fasi​​in​​cui​​si​​amplia​​il​​sapere,​​e​​fasi​​in​​cui​​si​​modifica​​la​​modalità​
​stessa del sentire.​

​Il passaggio ai colori maestri appartiene alla seconda categoria.​

​Per questo è stato nominato come un​​salto d’ottava​​.​

​Questa​ ​immagine​ ​è​ ​preziosa.​ ​Un’ottava​ ​non​ ​è​ ​semplicemente​ ​“di​ ​più”.​ ​Non​ ​è​ ​il​
​proseguimento​​lineare​​della​​stessa​​cosa.​​È​​una​​risonanza​​più​​alta​​della​​stessa​​struttura.​​È​​il​
​passaggio​​per​​cui​​ciò​​che​​era​​già​​presente​​cambia​​livello,​​si​​rarefà,​​si​​affina,​​si​​intensifica,​​e​
​pur restando in continuità con ciò che lo precede, inaugura una qualità nuova.​

​Un’ottava, in fondo, è una fedeltà che si trasforma.​

​Il​​primo​​livello​​di​​Amore​​a​​Colori​​ha​​costruito​​una​​grammatica.​​Ha​​educato​​l’occhio​​interiore.​
​Ha​ ​permesso​ ​di​ ​riconoscere​ ​il​ ​colore​ ​come​ ​soglia​ ​dell’essere.​ ​Ha​ ​offerto​ ​una​ ​mappa.​ ​Ha​
​aperto​ ​le​ ​prime​ ​grandi​ ​letture​ ​del​​paesaggio​​interiore.​​Ha​​reso​​il​​simbolo​​accessibile​​senza​
​banalizzarlo.​

​Ma il secondo livello non arriva per ripetere.​
​Arriva per cambiare altezza.​

​Questo​ ​significa​ ​che​ ​le​ ​domande​ ​si​ ​fanno​ ​più​ ​sottili.​ ​Le​ ​dinamiche​ ​meno​ ​immediate.​ ​Le​
​soglie​ ​meno​ ​descrittive​ ​e​ ​più​ ​trasformative.​ ​Non​ ​perché​ ​il​ ​percorso​ ​diventi​ ​astratto,​ ​ma​
​perché​ ​diventa​ ​più​ ​esigente.​ ​Non​ ​si​ ​accontenta​ ​più​ ​di​ ​aiutare​ ​la​ ​persona​ ​a​ ​capire​ ​dove​​si​
​trova.​​Inizia​​ad​​accompagnarla​​verso​​i​​punti​​in​​cui​​il​​suo​​sistema​​interiore​​deve​​scegliere​​se​
​restare uguale o se lasciarsi veramente cambiare.​

​Il salto d’ottava ha sempre un costo.​

​Perché​ ​la​ ​coscienza​ ​ama​ ​i​ ​linguaggi​ ​che​ ​ha​ ​già​ ​imparato.​ ​Ama​ ​le​ ​strutture​ ​che​ ​sa​ ​già​
​riconoscere.​ ​Ama​ ​sentirsi​ ​competente​ ​in​ ​un​ ​territorio.​ ​Ma​ ​ogni​ ​volta​ ​che​ ​si​ ​apre​ ​un’ottava​
​nuova,​​ciò​​che​​prima​​sembrava​​sufficiente​​inizia​​a​​non​​bastare​​più.​​Occorre​​rinunciare​​a​​una​
​certa​​familiarità.​​Occorre​​accettare​​di​​non​​sapere​​ancora​​come​​muoversi.​​Occorre​​imparare​
​di nuovo, ma a un livello più profondo.​
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​Ecco perché il secondo livello non può essere ridotto a un semplice “approfondimento”.​

​Un approfondimento può lasciare la struttura interna di chi ascolta sostanzialmente intatta.​
​Un salto d’ottava no.​

​Un salto d’ottava modifica la postura.​
​Modifica la qualità della presenza.​
​Modifica il rapporto tra sapere e trasformazione.​

​Qui il colore non viene più solo a spiegare.​
​Viene​ ​a​ ​lavorare​ ​nel​ ​punto​ ​in​ ​cui​ ​l’anima​ ​è​ ​pronta​ ​—​ ​o​ ​quasi​ ​pronta​ ​—​ ​a​ ​essere​​portata​

​oltre.​

​Ed è importante quel “quasi”.​

​Perché nessuno entra davvero in un’ottava nuova completamente pronto.​
​Si entra con una parte pronta e una parte impaurita.​
​Con una parte che riconosce e una parte che resiste.​
​Con una parte che desidera e una parte che vorrebbe rimandare.​

​Ogni vero salto comincia in questa ambivalenza.​

​Ma proprio per questo il cammino si fa reale.​
​Perché smette di essere un’estensione del già noto e diventa una chiamata.​

​2.3. Uscire dai chakra, oltre il bianco e il nero: il senso di uno spostamento​

​Uno​ ​dei​ ​passaggi​ ​più​ ​forti​ ​di​ ​questa​ ​apertura​ ​è​ ​l’affermazione​ ​che,​ ​entrando​ ​nei​ ​colori​
​maestri,​ ​“siamo​ ​usciti​ ​dai​ ​chakra”​ ​e​ ​siamo​ ​usciti​ ​anche​ ​“dal​ ​bianco​ ​e​ ​dal​ ​nero”,​ ​da​ ​quelle​
​polarità che avevano già costituito il primo grande orizzonte del lavoro cromatico.​

​Questa​ ​frase,​ ​se​ ​ascoltata​ ​in​ ​profondità,​ ​non​ ​indica​ ​un​ ​rifiuto​ ​di​ ​ciò​ ​che​ ​è​ ​venuto​ ​prima.​
​Indica uno spostamento.​

​Non si sta dicendo che i chakra non contano più.​
​Non si sta dicendo che il bianco e il nero non siano più importanti.​
​Si sta dicendo che il cammino si muove oltre un primo ordine di lettura.​

​Questo “oltre” è essenziale.​

​Perché​ ​nella​ ​crescita​ ​interiore​ ​arriva​ ​sempre​ ​un​ ​momento​ ​in​ ​cui​ ​le​ ​strutture​ ​iniziali,​ ​per​
​quanto​ ​vere​ ​e​ ​utilissime,​ ​smettono​ ​di​ ​essere​ ​sufficienti​ ​per​ ​dire​ ​la​ ​complessità​ ​di​ ​ciò​ ​che​
​l’anima​ ​sta​ ​vivendo.​ ​Le​ ​prime​ ​mappe​ ​servono​ ​a​ ​orientarsi.​ ​Ma​ ​non​ ​possono​ ​esaurire​ ​il​
​territorio.​ ​A​ ​un​ ​certo​ ​punto,​ ​la​ ​persona​ ​ha​ ​bisogno​ ​di​ ​entrare​ ​in​ ​regioni​ ​più​ ​sottili,​ ​più​
​specifiche, più sfumate, meno immediatamente classificabili.​
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​È qui che si aprono i colori maestri.​

​Essi​​non​​negano​​le​​prime​​fondamenta.​​Le​​presuppongono.​​Le​​oltrepassano.​​Lavorano​​in​​un​
​campo​ ​in​ ​cui​​il​​colore​​non​​è​​più​​soltanto​​un​​grande​​archetipo​​di​​base,​​ma​​una​​soglia​​molto​
​precisa,​​una​​intelligenza​​operativa,​​una​​forma​​sottile​​di​​insegnamento​​che​​agisce​​nei​​dettagli​
​dell’anima.​

​Potremmo​ ​dire​ ​così:​ ​i​ ​primi​ ​colori​ ​ci​ ​aiutano​ ​a​ ​riconoscere​ ​le​ ​grandi​ ​dinamiche.​ ​I​ ​colori​
​maestri ci insegnano a vivere nelle sfumature trasformative.​

​E le sfumature, nella vita interiore, sono decisive.​

​Perché​​è​​nelle​​sfumature​​che​​si​​decide​​se​​una​​persona​​resta​​intrappolata​​nella​​propria​​storia​
​o​ ​inizia​ ​a​ ​trasmutarla.​ ​È​ ​nelle​ ​sfumature​ ​che​ ​si​ ​decide​ ​se​ ​una​ ​ferita​ ​diventa​ ​identità​ ​o​
​passaggio.​​È​​nelle​​sfumature​​che​​si​​decide​​se​​il​​desiderio​​si​​irrigidisce​​in​​mancanza​​o​​si​​apre​
​a una nuova forma di ricezione.​

​Il​​bianco​​e​​il​​nero,​​i​​chakra,​​le​​prime​​grandi​​polarità​​e​​i​​primi​​grandi​​centri,​​hanno​​inaugurato​​il​
​cammino.​ ​Ma​ ​ora​ ​si​ ​apre​ ​un​ ​territorio​ ​in​ ​cui​ ​non​ ​basta​ ​più​ ​muoversi​ ​per​ ​grandi​ ​blocchi​
​simbolici.​​Ora​​si​​entra​​in​​una​​tessitura​​più​​fine.​​E​​una​​tessitura​​più​​fine​​richiede​​un’attenzione​
​diversa.​​Richiede​​che​​la​​coscienza​​si​​faccia​​meno​​grossolana.​​Richiede​​che​​il​​sentire​​impari​
​a distinguere, a rallentare, a riconoscere le qualità sottili dei passaggi.​

​In altre parole: qui non si lavora più solo con l’architettura di base dell’essere.​
​Si comincia a lavorare con la sua alchimia.​

​2.4. Le undici soglie: una geografia iniziatica dell’anima​

​Il numero undici, in questo percorso, non è semplicemente una quantità.​

​Non indica solo il numero degli incontri.​
​Non indica solo il numero dei colori.​
​Indica un ritmo.​
​Una struttura.​
​Una geografia iniziatica.​

​Undici soglie.​

​Questa formula merita attenzione.​

​Perché​ ​ogni​ ​soglia​ ​è​ ​un​ ​passaggio,​ ​ma​​undici​​soglie​​costruiscono​​un​​itinerario.​​Non​​siamo​
​davanti​ ​a​ ​undici​ ​temi​ ​da​ ​trattare.​ ​Siamo​ ​davanti​ ​a​ ​una​ ​traiettoria​ ​che​ ​accompagna​ ​la​
​coscienza​ ​in​ ​una​ ​progressiva​ ​trasformazione.​ ​Ogni​ ​colore​ ​non​ ​è​​solo​​un​​contenuto.​​È​​una​
​stazione​ ​di​ ​un​ ​cammino.​ ​Una​ ​tappa​ ​di​ ​un​ ​attraversamento.​ ​Un​​luogo​​dell’anima​​che​​viene​
​attivato per rendere possibile il passaggio al successivo.​
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​In questo senso, il percorso somiglia più a una via che a un corso.​

​Una via ha una direzione.​
​Una via ha un ordine.​
​Una via non può essere ridotta alla somma delle sue tappe.​
​Ogni tappa prepara la successiva.​

​È così anche qui.​

​Il​​viola,​​il​​rosa,​​l’oro,​​l’argento,​​il​​turchese,​​il​​mandarino,​​il​​magenta,​​l’acqua​​marina,​​il​​grigio,​​il​
​marrone,​​lo​​scarlatto:​​non​​sono​​semplicemente​​undici​​qualità​​sparse.​​Sono​​undici​​variazioni​
​di una pedagogia dell’amore, del ricevere, della trasformazione, della presenza incarnata.​

​Potremmo dire che ogni colore maestro custodisce una domanda fondamentale.​

​Il viola domanda: che cosa deve essere trasformato?​
​Il rosa: dove può tornare la tenerezza?​
​L’oro: quanto valore ti riconosci?​
​L’argento: qual è il tuo rapporto con la luna, con il sogno, con la memoria?​
​Il turchese: qual è la verità in movimento che ti sta chiamando?​
​Il mandarino: dove può rinascere la gioia, perfino dentro la prova?​
​Il magenta: come si uniscono materia e divino nella tua vita?​
​L’acqua marina: dove hai bisogno di rifluire e lasciarti portare?​
​Il grigio: che rapporto hai con il tempo, con l’attesa, con il destino?​
​Il marrone: dove sono le tue radici, e quanto sei disposto a restare?​
​Lo scarlatto: sei disposto a dire sì alla vita fino al punto di lasciarti toccare?​

​Queste​ ​domande,​ ​prese​ ​singolarmente,​ ​sono​ ​già​ ​immense.​ ​Ma​ ​insieme​ ​costruiscono​ ​una​
​mappa​ ​sorprendente.​ ​Disegnano​ ​una​ ​anatomia​ ​dell’anima​ ​umana​ ​nel​ ​suo​ ​rapporto​ ​con​ ​la​
​materia,​​lo​​spirito,​​la​​memoria,​​la​​gioia,​​il​​desiderio,​​il​​valore,​​la​​trasformazione,​​il​​consenso,​
​la verità, la tenerezza, l’incarnazione.​

​Undici​​soglie,​​allora,​​significano​​questo:​​non​​stiamo​​entrando​​in​​una​​serie​​di​​lezioni.​​Stiamo​
​entrando in una geografia sacra del cambiamento.​

​E la geografia, quando è sacra, non si attraversa distrattamente.​

​2.5. “Siete pronti?”: il consenso come primo rito d’ingresso​

​Tra le parole più semplici e più potenti di questa apertura c’è una domanda ripetuta più volte:​

​Siete pronti?​
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​A​ ​uno​ ​sguardo​ ​esterno​ ​potrebbe​ ​sembrare​ ​un​ ​modo​ ​per​ ​attivare​ ​il​ ​gruppo,​ ​per​ ​creare​
​coinvolgimento,​ ​per​​rendere​​partecipi​​i​​presenti.​​Ma​​in​​realtà,​​nel​​contesto​​di​​questa​​soglia,​
​la domanda ha una funzione molto più profonda.​

​È una domanda di consenso.​

​Non consenso burocratico.​
​Non consenso formale.​
​Ma consenso dell’anima.​

​In​ ​ogni​ ​cammino​ ​iniziatico,​ ​esplicito​ ​o​ ​implicito,​ ​c’è​ ​sempre​ ​un​ ​momento​ ​in​ ​cui​ ​la​​persona​
​deve​​essere​​chiamata​​a​​dire​​sì.​​Non​​necessariamente​​un​​sì​​perfetto.​​Non​​necessariamente​
​un sì pienamente sicuro. Ma un sì sufficiente ad autorizzare il passaggio.​

​Questo sì conta.​

​Perché​ ​la​ ​trasformazione​ ​non​ ​può​ ​essere​ ​imposta​ ​dall’esterno.​ ​Può​ ​essere​ ​suggerita,​
​accompagnata,​ ​evocata,​ ​favorita,​​ma​​non​​può​​diventare​​reale​​se​​la​​persona​​non​​autorizza,​
​da​ ​qualche​​parte,​​il​​campo​​a​​lavorarla.​​Il​​sì​​è​​il​​primo​​atto​​di​​corresponsabilità.​​È​​il​​punto​​in​
​cui​ ​si​ ​smette​ ​di​ ​essere​ ​semplicemente​ ​presenti​ ​e​ ​si​ ​inizia​ ​a​ ​partecipare​ ​al​ ​proprio​ ​stesso​
​attraversamento.​

​Per questo il “sì sono pronta”, “sì sono pronto” viene definito un atto di coraggio.​

​Ed è vero.​

​Perché​ ​il​ ​coraggio​ ​non​ ​è​ ​solo​​compiere​​grandi​​gesti​​eroici.​​Spesso​​il​​coraggio​​consiste​​nel​
​dire:​​voglio​​vedere​​cosa​​c’è​​dopo.​​Voglio​​sapere​​che​​cosa​​si​​apre​​oltre​​il​​punto​​in​​cui​​finora​
​mi​ ​sono​ ​fermato.​ ​Voglio​ ​permettere​ ​alla​ ​vita​ ​di​ ​mostrarmi​ ​una​ ​soglia​ ​che​ ​ancora​ ​non​
​conosco.​​Voglio​​smettere​​di​​restare​​interamente​​governato​​dalla​​prudenza​​dell’io​​che​​teme​​di​
​cambiare.​

​Dire sì non significa sapere già a che cosa si va incontro.​
​Significa accettare di non averne pieno controllo.​

​Ed è qui che il sì diventa veramente iniziatico.​

​Perché​ ​un​ ​sì​ ​troppo​ ​controllato​ ​non​​è​​un​​vero​​sì.​​È​​una​​negoziazione.​​Un​​sì​​vero​​contiene​
​una​ ​parte​ ​di​ ​rischio.​ ​Non​ ​perché​ ​si​ ​lanci​​nel​​vuoto​​in​​modo​​incosciente,​​ma​​perché​​sa​​che​
​ogni cambiamento reale ha un margine di ignoto.​

​“Siete pronti?” allora non significa: avete capito tutto?​
​Significa: siete disposti a lasciarvi portare un poco più in là?​

​Questa disponibilità è il primo rito d’ingresso.​

​27​



​2.6. Uscire dal mondo dell’illusione: ciò che l’anima non vuole più​

​Una​ ​delle​ ​espressioni​ ​più​ ​importanti​ ​di​ ​questa​ ​apertura​ ​è​ ​il​ ​riferimento​ ​al​ ​“mondo​
​dell’illusione”.​

​Qui​ ​occorre​ ​precisione,​ ​perché​ ​la​ ​parola​ ​illusione​ ​può​ ​essere​ ​facilmente​ ​fraintesa.​ ​Non​ ​si​
​tratta​ ​soltanto​ ​di​ ​falsità​ ​grossolane.​​Non​​si​​tratta​​solo​​di​​inganno​​evidente.​​L’illusione,​​in​​un​
​cammino​ ​come​ ​questo,​ ​è​​molto​​più​​sottile.​​È​​tutto​​ciò​​che​​ci​​consente​​di​​restare​​vivi​​senza​
​essere​ ​pienamente​ ​veri.​ ​È​ ​tutto​ ​ciò​ ​che​ ​ci​ ​permette​ ​di​ ​funzionare​ ​senza​ ​trasformarci​
​davvero. È tutto ciò che conserva l’equilibrio del sistema, ma a costo della profondità.​

​L’illusione può assumere moltissime forme.​

​L’illusione di sapere già chi siamo.​
​L’illusione di essere in contatto con il cuore mentre stiamo ancora difendendo vecchie ferite.​
​L’illusione di aver già integrato un passaggio che in realtà continuiamo a evitare.​
​L’illusione di voler ricevere amore mentre lo sabotiamo appena si avvicina.​
​L’illusione di desiderare la verità mentre proteggiamo la struttura che la rende impossibile.​

​Il​​mondo​​dell’illusione​​non​​è​​sempre​​una​​bugia​​detta​​consapevolmente.​​Spesso​​è​​la​​forma​​in​
​cui​​il​​nostro​​sistema​​ha​​imparato​​a​​sopravvivere.​​Per​​questo​​uscirne​​non​​è​​semplice.​​Perché​
​non​​basta​​riconoscere​​che​​qualcosa​​è​​falso:​​bisogna​​vedere​​che​​cosa​​quel​​falso​​ha​​protetto​
​per anni, e perché.​

​Quando​​allora​​viene​​detto​​che​​i​​colori​​maestri​​ci​​aiuteranno​​a​​uscire​​da​​ciò​​che​​l’anima​​non​
​vuole​​più,​​si​​sta​​nominando​​una​​dinamica​​importantissima.​​C’è​​una​​parte​​di​​noi​​che​​spesso​
​resta​ ​indietro,​ ​attaccata​ ​all’abitudine,​ ​al​ ​copione,​ ​alla​ ​forma​ ​conosciuta.​ ​Ma​ ​c’è​​anche​​una​
​parte​​più​​profonda​​—​​potremmo​​chiamarla​​anima,​​essenza,​​verità​​interiore​​—​​che​​a​​un​​certo​
​punto smette di tollerare il compromesso.​

​Non perché diventi moralista.​
​Ma perché sente che non può più crescere dentro certe vecchie strutture.​

​L’anima, qui, non viene romanticizzata. Viene ascoltata come principio di verità.​

​È l’anima che a un certo punto sa che qualcosa non può più continuare così.​
​È l’anima che avverte che una forma di vita è diventata troppo stretta.​
​È l’anima che smette di volere ciò che prima sembrava necessario.​
​È l’anima che riconosce che l’illusione non è più protezione, ma ritardo.​

​I colori maestri, allora, non sono semplicemente belli.​
​Sono destabilizzanti nel modo giusto.​

​Perché​ ​vengono​ ​a​ ​togliere​ ​progressivamente​​ciò​​che​​non​​coincide​​più​​con​​la​​vita​​profonda​
​della persona.​
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​E questo lavoro non è mai banale.​
​Può essere dolce, ma non è leggero in senso superficiale.​
​Può essere ispirante, ma non è evasivo.​
​Può essere luminoso, ma passa anche attraverso ciò che deve finire.​

​L’uscita​ ​dal​ ​mondo​ ​dell’illusione​ ​è​ ​precisamente​ ​questo:​ ​non​ ​smettere​ ​di​ ​sognare,​ ​ma​
​smettere di vivere in forme che non corrispondono più al vero.​

​2.7. Il campo collettivo: molte persone, un unico attraversamento​

​Un altro elemento molto importante di questa apertura è la presenza del gruppo.​

​Non solo come insieme di persone collegate.​
​Ma come campo.​

​Questo​ ​è​ ​un​ ​punto​ ​centrale.​ ​Perché​ ​ci​ ​sono​ ​percorsi​ ​che​ ​possono​ ​essere​ ​vissuti​ ​in​ ​totale​
​solitudine​ ​e​ ​percorsi​ ​che​ ​acquistano​ ​una​ ​qualità​ ​diversa​ ​proprio​ ​grazie​ ​al​ ​fatto​ ​di​ ​essere​
​attraversati​​insieme.​​Qui​​il​​gruppo​​non​​è​​accessorio.​​Non​​è​​soltanto​​un​​pubblico​​che​​ascolta​
​la stessa cosa nello stesso momento. È una parte integrante del rito.​

​Il​ ​fatto​ ​che​ ​si​ ​nominino​ ​le​ ​persone​ ​presenti,​ ​che​ ​si​ ​percepisca​ ​il​ ​numero,​ ​che​ ​si​ ​evochi​ ​il​
​gruppo​​come​​comunità​​viva,​​che​​si​​chieda​​a​​ciascuno​​di​​partecipare,​​di​​scrivere,​​di​​dire​​sì,​​di​
​offrire​ ​il​ ​proprio​ ​colore,​ ​di​ ​attivare​ ​la​ ​protezione,​ ​di​ ​accendere​ ​le​ ​telecamere​ ​quando​
​possibile,​ ​tutto​ ​questo​ ​ci​ ​dice​ ​che​ ​non​ ​siamo​ ​davanti​ ​a​ ​una​ ​trasmissione​ ​unidirezionale.​
​Siamo dentro un campo partecipato.​

​Il campo collettivo ha una forza particolare.​

​Amplifica.​
​Riflette.​
​Sostiene.​
​Rende visibile ciò che in solitudine resterebbe sommerso.​

​A​​volte​​una​​persona​​da​​sola​​non​​riesce​​a​​dire​​sì.​​Ma​​quando​​sente​​cento​​persone​​respirare​
​nello​ ​stesso​ ​gesto,​ ​qualcosa​ ​si​ ​apre.​ ​A​ ​volte​ ​una​ ​soglia​ ​individuale​ ​diventa​ ​attraversabile​
​proprio​ ​perché​ ​si​ ​è​ ​sostenuti​ ​dal​ ​fatto​ ​che​ ​altri,​​nello​​stesso​​momento,​​stanno​​provando​​la​
​stessa tremenda e bellissima difficoltà di lasciarsi toccare.​

​Il gruppo non elimina l’esperienza personale.​
​La intensifica.​
​La contiene.​
​La specchia.​

​Inoltre,​ ​il​ ​campo​ ​collettivo​ ​ha​ ​una​ ​funzione​ ​rivelativa.​ ​Fa​ ​emergere​ ​ciò​ ​che​ ​una​ ​singola​
​persona​​non​​avrebbe​​detto.​​Lo​​si​​vede​​chiaramente​​quando​​qualcuno​​esprime​​un​​dubbio,​​un​
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​non​​lo​​so,​​una​​resistenza,​​e​​proprio​​lì​​si​​apre​​un​​varco​​di​​verità​​che​​riguarda​​moltissimi​​altri.​
​Una​ ​sola​ ​voce​ ​che​ ​nomina​ ​una​ ​difficoltà​ ​reale​ ​rompe​ ​il​​rischio​​del​​linguaggio​​idealizzato​​e​
​restituisce al percorso carne, verità, complessità.​

​Questo è un grande dono del gruppo.​

​Non permette che la soglia resti astratta.​
​La obbliga a incontrare la vita vera.​

​Per​​questo​​il​​campo​​collettivo​​non​​è​​solo​​supporto​​emotivo.​​È​​anche​​un​​dispositivo​​di​​verità.​
​Porta​​alla​​luce​​nodi​​condivisi,​​paure​​diffuse,​​desideri​​comuni,​​ferite​​simili,​​soglie​​universali.​​E​
​nel farlo restituisce a ciascuno la percezione di non essere solo.​

​Non​ ​da​ ​un​ ​punto​ ​di​ ​vista​ ​consolatorio,​ ​ma​ ​da​ ​un​ ​punto​ ​di​ ​vista​ ​ontologico:​ ​il​ ​cammino​
​individuale​​è​​reale,​​ma​​non​​è​​mai​​completamente​​separato​​da​​un​​tessuto​​umano​​più​​ampio.​
​Le​​trasformazioni​​più​​profonde​​spesso​​avvengono​​quando​​si​​riconosce​​di​​essere​​dentro​​una​
​trama più grande di sé.​

​2.8. Non un corso normale: il rifiuto della spiritualità ornamentale​

​A più riprese emerge un’affermazione molto netta: questo non è un corso normale.​

​Questa​ ​frase,​ ​se​ ​ascoltata​ ​bene,​ ​non​ ​è​ ​una​ ​promessa​ ​di​ ​eccezionalità​ ​superficiale.​ ​Non​
​significa​ ​semplicemente​ ​“questo​ ​percorso​ ​è​ ​speciale”.​ ​Significa​ ​piuttosto​ ​che​ ​qui​ ​non​ ​ci​ ​si​
​vuole​​fermare​​alla​​chiacchiera​​spirituale,​​alla​​suggestione​​passeggera,​​al​​fascino​​del​​simbolo​
​non incarnato.​

​Il​ ​rischio​ ​di​ ​molta​ ​spiritualità​ ​contemporanea​ ​è​ ​proprio​ ​questo:​ ​trasformarsi​ ​in​ ​ornamento​
​dell’io.​ ​Offrire​ ​parole​ ​ispiranti,​ ​esperienze​ ​piacevoli,​ ​intuizioni​ ​momentanee,​ ​senza​ ​toccare​
​davvero​ ​la​ ​struttura​ ​della​ ​vita.​ ​Si​ ​esce​ ​commossi,​ ​illuminati​ ​per​ ​qualche​ ​ora,​ ​magari​
​affascinati, ma sostanzialmente identici a prima.​

​Qui si dichiara il contrario.​

​Non faremo chiacchiere.​
​Ci saranno esercizi.​
​Ci sarà da scrivere.​
​Ci sarà da lavorare.​
​Ci sarà da entrare dentro.​
​Ci sarà da sfidare noi stessi.​

​Questo​ ​tono​ ​è​ ​importantissimo,​ ​perché​ ​salva​ ​il​ ​simbolo​ ​dalla​ ​sua​ ​possibile​ ​deriva​
​estetizzante.​ ​Un​ ​colore,​​preso​​superficialmente,​​può​​diventare​​un’immagine​​gradevole,​​una​
​suggestione,​ ​un​ ​linguaggio​ ​seducente.​ ​Ma​ ​se​ ​viene​ ​trattato​ ​davvero​ ​come​ ​forza​
​trasformativa, allora pretende pratica. Pretende realtà. Pretende riscontro nella vita.​
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​Questa insistenza sulla realtà torna continuamente.​

​Se un lavoro energetico non produce niente nella realtà, manca qualcosa.​
​Se​​un​​simbolo​​non​​sposta​​una​​decisione,​​un​​sentire,​​un​​gesto,​​un​​impulso,​​un​​orientamento,​

​resta incompiuto.​
​Se​ ​un​ ​percorso​ ​non​ ​modifica​ ​il​ ​modo​ ​in​ ​cui​ ​abitiamo​ ​il​ ​nostro​ ​tempo,​ ​il​ ​nostro​ ​corpo,​ ​le​

​nostre relazioni, il nostro desiderio, rischia di restare bellissimo ma esterno.​

​Per​ ​questo​ ​si​ ​insiste​ ​così​ ​tanto​​sul​​fatto​​che​​il​​cammino​​è​​concreto,​​pragmatico,​​incarnato.​
​Non​​perché​​rinunci​​al​​sacro,​​ma​​proprio​​perché​​lo​​prende​​sul​​serio.​​Il​​sacro,​​quando​​è​​vero,​
​non​ ​è​ ​evasione.​ ​È​ ​ciò​ ​che​ ​intensifica​ ​il​ ​reale.​ ​È​ ​ciò​ ​che​ ​rende​ ​più​ ​viva​ ​la​ ​vita.​ ​È​ ​ciò​ ​che​
​chiede più presenza, non meno.​

​Un​ ​corso​ ​“non​ ​normale”,​ ​allora,​ ​è​ ​un​ ​corso​ ​che​ ​non​ ​ti​ ​lascia​ ​nella​​tua​​modalità​​abituale​​di​
​consumo.​ ​Ti​ ​chiede​ ​implicazione.​ ​Ti​ ​chiede​​responsabilità.​​Ti​​chiede​​di​​smettere​​di​​usare​​il​
​linguaggio​ ​simbolico​ ​come​ ​intrattenimento​​colto​​e​​di​​iniziare​​a​​lasciarlo​​lavorare​​nella​​parte​
​concreta del tuo destino.​

​Questo, in fondo, è uno dei criteri più alti per misurare la verità di un cammino:​
​quanto riesce a restare profondo senza diventare fumoso,​
​e quanto riesce a restare concreto senza perdere mistero.​

​2.9. Il tempo dei colori: calendario, rito, attesa, progressione​

​Un​ ​altro​ ​elemento​ ​decisivo​ ​di​ ​questa​ ​seconda​ ​soglia​ ​è​ ​il​ ​modo​ ​in​ ​cui​ ​i​ ​colori​ ​vengono​
​collocati nel tempo.​

​Non semplicemente uno dopo l’altro.​
​Ma in una progressione.​

​Il​ ​calendario,​ ​qui,​ ​non​ ​ha​ ​solo​ ​funzione​ ​organizzativa.​ ​Diventa​ ​struttura​ ​rituale.​ ​Ogni​ ​data​
​porta​ ​con​ ​sé​ ​un’energia,​ ​un’attesa,​ ​una​ ​qualità.​ ​Il​ ​percorso​ ​non​ ​è​ ​soltanto​ ​una​ ​serie​ ​di​
​appuntamenti​ ​distribuiti​ ​per​ ​comodità;​ ​è​ ​una​ ​cadenza.​ ​Un​ ​respiro.​ ​Un​ ​lento​ ​dispiegarsi​ ​di​
​soglie che maturano nel tempo.​

​Questo è molto importante, perché la trasformazione ha bisogno di temporalità.​

​Viviamo​ ​in​ ​un’epoca​ ​che​ ​tende​ ​a​ ​consumare​ ​tutto​ ​velocemente:​ ​contenuti,​ ​emozioni,​
​intuizioni,​ ​pratiche.​ ​Anche​ ​i​ ​percorsi​ ​spirituali​ ​vengono​ ​spesso​ ​piegati​ ​alla​ ​logica​
​dell’immediatezza:​ ​capire​ ​subito,​ ​sentire​ ​subito,​​guarire​​subito,​​cambiare​​subito.​​Ma​​i​​colori​
​maestri vengono offerti secondo un’altra logica: una logica di maturazione.​

​Ogni colore avrà il suo momento.​
​Ogni soglia avrà il suo giorno.​
​Ogni passaggio avrà il suo tempo per sedimentare.​
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​Questa​​lentezza​​non​​è​​un​​rallentamento​​inefficiente.​​È​​una​​pedagogia.​​Insegna​​alla​​persona​
​a​​non​​divorare​​la​​trasformazione.​​A​​non​​confondere​​l’intensità​​con​​la​​fretta.​​A​​non​​cercare​​di​
​possedere​ ​tutto​ ​insieme.​ ​A​ ​rispettare​ ​il​ ​fatto​ ​che​ ​alcuni​ ​insegnamenti​ ​hanno​ ​bisogno​ ​di​
​decantare,​ ​di​ ​lavorare​ ​sottopelle,​ ​di​ ​aprire​ ​immagini,​ ​sogni,​ ​resistenze,​ ​intuizioni​ ​che​
​emergono nel corso dei giorni.​

​Il tempo dei colori, allora, non è solo il tempo del programma.​
​È il tempo del corpo.​
​Il tempo della psiche.​
​Il tempo dell’anima.​

​È​ ​il​​tempo​​in​​cui​​una​​persona​​può​​iniziare​​a​​sperimentare​​un​​colore​​nella​​vita​​quotidiana,​​a​
​osservarne​ ​gli​ ​effetti,​​a​​sentirne​​la​​risonanza,​​a​​lasciarsi​​sorprendere​​dalle​​connessioni​​che​
​produce.​ ​Questo​ ​rende​ ​il​ ​cammino​ ​vivo.​ ​Non​ ​lo​ ​chiude​ ​nell’incontro.​ ​Lo​ ​prolunga​ ​nella​
​settimana, nel mese, nella quotidianità.​

​La soglia non termina quando finisce la lezione.​
​Continua a lavorare.​

​E proprio per questo il calendario diventa alleato del rito.​

​2.10. Conclusione: entrare nei colori maestri significa accettare di essere guidati​

​Possiamo​​allora​​raccogliere​​il​​cuore​​di​​questo​​secondo​​capitolo​​in​​una​​formula​​semplice,​​ma​
​molto esigente:​

​entrare nei colori maestri significa accettare di essere guidati.​

​Non guidati in modo passivo.​
​Non guidati rinunciando al discernimento.​
​Ma​​guidati​​nel​​senso​​più​​profondo:​​permettere​​a​​un​​linguaggio​​simbolico​​vivente​​di​​condurci​

​là dove da soli, forse, continueremmo a girare attorno.​

​I colori maestri non sono decorazione dell’anima.​
​Sono pedagogia del cambiamento.​

​Ci prendono dove siamo e ci portano poco più in là.​
​Ci mostrano che cosa nell’essere è pronto a maturare.​
​Ci aiutano a riconoscere dove stiamo ancora proteggendo illusioni.​
​Ci​​domandano​​se​​siamo​​disposti​​ad​​attraversare​​undici​​soglie​​non​​con​​curiosità​​turistica,​​ma​

​con disponibilità trasformativa.​

​Questo è il punto.​
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​Perché​ ​ogni​ ​vera​ ​guida,​ ​prima​ ​o​ ​poi,​ ​ci​ ​porta​ ​in​ ​un​ ​punto​ ​in​ ​cui​​non​​possiamo​​più​​restare​
​soltanto​​osservatori.​​E​​i​​colori​​maestri​​fanno​​esattamente​​questo.​​Chiedono​​partecipazione.​
​Chiedono​ ​consenso.​ ​Chiedono​ ​pratica.​ ​Chiedono​ ​realtà.​ ​Chiedono​ ​che​ ​il​ ​simbolo​ ​venga​
​onorato abbastanza da lasciargli il potere di mutare qualcosa.​

​Se il primo livello aveva insegnato a leggere il colore,​
​qui il colore comincia a leggere noi.​

​Se il primo livello aveva aperto delle porte,​
​qui si entra in una geografia di soglie.​

​Se il primo livello aveva introdotto un linguaggio,​
​qui quel linguaggio si fa maestro.​

​E come ogni maestro autentico, non viene a compiacerci.​
​Viene a renderci più veri.​

​Da questo punto in poi il cammino non può più essere affrontato con leggerezza superficiale.​
​Può essere affrontato con gioia, certo.​
​Con bellezza, sì.​
​Con gioco, a tratti.​
​Con meraviglia, spesso.​

​Ma non con superficialità.​

​Perché ciò che si apre chiede un altro livello di presenza.​

​E allora il vero ingresso nei colori maestri può essere detto così:​

​sono disposto a non restare uguale,​
​sono disposto a lasciare che il simbolo diventi esperienza,​
​sono disposto a uscire dal mondo dell’illusione,​
​sono disposto a farmi accompagnare dalle undici soglie,​
​sono disposto a dire sì senza sapere ancora tutto,​
​sono disposto a essere guidato verso una forma di verità più sottile.​

​È da qui che comincia davvero il secondo livello.​

​Non dal programma.​
​Non dalla spiegazione.​
​Non dalla curiosità.​

​Ma da questo consenso più profondo.​
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​CAPITOLO III​

​IL CAMPO PROTETTIVO​

​La​​bolla,​​il​ ​gruppo,​​il​ ​consenso,​​il​​gioco​​sacro​​e​​la​​preparazione​
​del ricevere​

​3.1. Prima della soglia, il campo​

​Ogni passaggio autentico ha bisogno di un campo.​

​Non basta avere contenuti profondi.​
​Non basta avere un insegnamento forte.​
​Non basta avere un linguaggio simbolico raffinato.​
​Non basta nemmeno avere una vera intenzione.​

​Perché​​ci​​sono​​esperienze​​che,​​se​​non​​vengono​​contenute,​​si​​disperdono.​​Ci​​sono​​intuizioni​​che,​​se​
​non​​trovano​​un​​perimetro,​​evaporano.​​Ci​​sono​​soglie​​che,​​se​​non​​vengono​​custodite,​​non​​si​​lasciano​
​attraversare fino in fondo. Restano percepite, forse. Sussurrate. Intuite. Ma non realmente abitate.​

​È​ ​per​ ​questo​ ​che,​ ​prima​ ​ancora​ ​di​ ​entrare​ ​nei​ ​colori​ ​maestri,​ ​prima​ ​ancora​ ​di​ ​nominare​ ​le​ ​undici​
​soglie,​​prima​​ancora​​di​​iniziare​​a​​descrivere​​i​​passaggi​​del​​cammino,​​emerge​​la​​necessità​​di​​creare​​un​
​campo protettivo.​

​Questa necessità non è un accessorio.​
​Non è un momento introduttivo messo lì per rendere l’atmosfera più raccolta.​
​Non è una parentesi simbolica prima del “vero contenuto”.​

​È già contenuto.​

​Perché​ ​il​ ​modo​ ​in​ ​cui​ ​prepariamo​ ​il​ ​campo​ ​rivela​ ​sempre​ ​il​ ​modo​ ​in​ ​cui​ ​immaginiamo​ ​la​
​trasformazione.​​Se​​la​​immaginiamo​​come​​qualcosa​​che​​può​​accadere​​ovunque,​​in​​qualunque​​stato​​di​
​coscienza,​ ​in​ ​qualunque​ ​dispersione,​ ​in​ ​qualunque​ ​disattenzione,​ ​allora​ ​il​ ​campo​ ​non​ ​ci​ ​sembrerà​
​importante.​ ​Ma​ ​se​ ​comprendiamo​ ​che​ ​ogni​ ​trasformazione​ ​autentica​ ​implica​ ​vulnerabilità,​
​esposizione,​ ​apertura,​ ​contatto​ ​con​ ​zone​ ​profonde​ ​dell’essere,​ ​allora​ ​il​ ​contenimento​ ​diventa​
​indispensabile.​

​Nessuna vera apertura avviene nel caos puro.​
​Nessuna anima si lascia toccare davvero dove si sente completamente esposta.​
​Nessun lavoro sottile si radica se il campo è lasciato alla dispersione.​

​Per questo, la prima grande azione della serata non è spiegare.​
​È contenere.​
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​Contenere non significa chiudere.​
​Non significa irrigidire.​
​Non significa controllare.​

​Significa​​creare​​uno​​spazio​​in​​cui​​ciò​​che​​accadrà​​possa​​accadere​​senza​​dissiparsi.​​Uno​​spazio​​in​​cui​
​le​ ​persone​ ​possano​ ​sentirsi​ ​abbastanza​ ​custodite​ ​da​ ​lasciarsi​ ​coinvolgere.​ ​Uno​ ​spazio​ ​in​ ​cui​ ​il​
​simbolo​​possa​​diventare​​esperienza​​senza​​essere​​immediatamente​​risucchiato​​dalla​​frammentazione​
​abituale della mente.​

​Il campo viene prima della soglia, perché senza campo la soglia resta concetto.​
​Con il campo, invece, la soglia comincia a diventare vivibile.​

​3.2. La bolla protettiva: immagine semplice, funzione profondissima​

​Tra le immagini più potenti di questa apertura c’è quella della​​bolla protettiva​​.​

​A​ ​prima​ ​vista,​ ​è​ ​un’immagine​ ​semplice.​ ​Quasi​ ​infantile.​ ​Una​ ​bolla​​di​​sapone.​​Una​​sfera​​di​​luce.​​Un​
​gesto​ ​immaginativo.​ ​Ma​ ​proprio​ ​qui​​si​​nasconde​​la​​sua​​forza.​​Perché​​i​​simboli​​più​​efficaci​​non​​sono​
​sempre​ ​quelli​ ​più​ ​complessi:​ ​spesso​ ​sono​ ​quelli​​che​​riescono​​a​​parlare​​insieme​​al​​corpo,​​all’anima,​
​alla memoria, al bambino interiore, alla parte spirituale e alla parte concreta.​

​La bolla protettiva fa esattamente questo.​

​È abbastanza semplice da essere sentita da tutti.​
​Abbastanza viva da essere immaginata subito.​
​Abbastanza morbida da non risultare coercitiva.​
​Abbastanza simbolica da attivare il campo.​
​Abbastanza concreta da incidere sul sentire.​

​Che cos’è, in fondo, una bolla protettiva?​

​È un perimetro permeabile.​
​Non un muro.​
​Non una fortezza rigida.​
​Non una barriera contro il mondo.​

​Una​ ​bolla​ ​protegge​ ​senza​ ​separare​ ​violentemente.​ ​Custodisce​ ​senza​ ​chiudere​ ​del​ ​tutto.​ ​Tiene​
​insieme​​la​​delicatezza​​e​​la​​forma.​​È​​un​​contenimento​​morbido.​​Ed​​è​​proprio​​questa​​qualità​​a​​renderla​
​così adatta a un percorso che parla di colori, di amore, di ricezione, di soglie sottili.​

​Perché chi deve imparare a ricevere non può essere messo subito in una struttura dura.​
​Ha bisogno di una custodia che non lo spaventi.​
​Ha bisogno di una protezione che non diventi carcere.​
​Ha bisogno di un confine che non assomigli all’ennesima difesa.​

​La bolla fa questo.​
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​Permette di dire interiormente:​
​qui posso entrare,​
​qui posso stare,​
​qui posso essere toccato senza venire invaso,​
​qui posso lasciarmi avvicinare un poco.​

​È​ ​importante​ ​cogliere​ ​che​ ​questa​ ​immagine​ ​arriva​ ​all’inizio​ ​di​ ​un​​percorso​​dedicato​​al​​ricevere.​​E​​il​
​ricevere,​ ​quasi​ ​sempre,​ ​è​ ​difficile​ ​proprio​ ​perché​ ​il​ ​sistema​ ​della​ ​persona​ ​ha​ ​imparato​ ​per​ ​anni​ ​a​
​difendersi.​​Ha​​imparato​​che​​aprirsi​​può​​costare,​​che​​lasciarsi​​toccare​​può​​far​​male,​​che​​abbassare​​le​
​difese può esporre a nuove ferite.​

​Per​ ​questo​​la​​bolla​​non​​è​​un​​dettaglio​​rituale.​​È​​già​​una​​risposta​​simbolica​​a​​una​​paura​​profonda:​​la​
​paura che aprirsi significhi non essere più protetti.​

​La bolla dice il contrario:​
​puoi aprirti restando custodito.​
​Puoi entrare senza smettere di essere contenuto.​
​Puoi attraversare una soglia senza dover rinunciare del tutto alla tua sicurezza.​

​È una pedagogia sottile.​
​Non lo dice con formule teoriche.​
​Lo fa sentire.​

​E ciò che si sente, spesso, lavora più a fondo di ciò che si capisce.​

​3.3. Il gruppo come campo energetico e umano​

​Quando​​si​​parla​​di​​campo​​protettivo,​​non​​si​​parla​​soltanto​​di​​una​​dimensione​​individuale.​​Si​​parla​​del​
​gruppo.​

​E​ ​il​ ​gruppo,​ ​qui,​ ​non​ ​è​ ​semplicemente​ ​una​ ​somma​ ​di​ ​persone​ ​collegate​ ​a​ ​una​ ​diretta.​ ​Non​ ​è​ ​una​
​platea.​​Non​​è​​un​​insieme​​anonimo​​di​​presenze.​​È​​un​​organismo​​temporaneo.​​Un​​corpo​​collettivo.​​Un​
​campo​​energetico​​e​​umano​​che,​​proprio​​nel​​momento​​in​​cui​​si​​raccoglie,​​produce​​una​​qualità​​diversa​
​della presenza.​

​Questa differenza va colta bene.​

​Ci​ ​sono​ ​contesti​ ​in​ ​cui​ ​il​ ​gruppo​ ​resta​ ​soltanto​ ​quantità.​ ​Tanti​​volti.​​Tanti​​nomi.​​Tante​​partecipazioni​
​individuali​​che​​scorrono​​parallele​​senza​​toccarsi​​davvero.​​Ma​​in​​una​​serata​​come​​questa​​si​​cerca​​fin​
​dall’inizio​ ​il​ ​contrario:​ ​trasformare​ ​il​ ​numero​ ​in​ ​campo.​ ​Trasformare​ ​la​ ​molteplicità​ ​in​ ​una​ ​presenza​
​comune.​

​Le​ ​persone​ ​vengono​ ​contate,​ ​sentite,​ ​chiamate.​ ​Prima​ ​122,​ ​poi​​132.​​Il​​numero​​non​​viene​​nominato​
​per​ ​impressionare,​ ​ma​ ​per​ ​rendere​ ​percepibile​ ​che​ ​ciò​ ​che​ ​accade​ ​non​ ​riguarda​ ​solo​ ​il​ ​singolo.​
​Riguarda​ ​una​ ​comunità​ ​momentanea​ ​che​ ​si​ ​sta​ ​radunando​ ​attorno​ ​a​ ​una​ ​stessa​ ​intenzione:​
​attraversare, comprendere, aprirsi, ricevere.​

​Il gruppo, quando diventa campo, produce almeno quattro effetti profondi.​
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​Il primo è il​​contenimento​​.​
​Una​ ​persona​ ​da​ ​sola​ ​può​ ​essere​ ​travolta​ ​da​ ​ciò​ ​che​ ​sente.​ ​In​ ​gruppo,​ ​certe​ ​soglie​ ​diventano​ ​più​

​sostenibili. Non perché il dolore si annulli, ma perché il peso non è più vissuto in totale isolamento.​

​Il secondo è la​​risonanza​​.​
​Molte​ ​persone​ ​non​ ​riescono​​a​​nominare​​da​​sole​​ciò​​che​​vivono.​​Ma​​quando​​sentono​​altri​​dire​​sì,​​o​

​esitano​ ​insieme,​ ​o​ ​percepiscono​ ​nel​ ​gruppo​ ​la​ ​stessa​ ​ambivalenza​ ​che​ ​attraversa​ ​anche​ ​loro,​
​qualcosa si illumina. Il vissuto individuale smette di sembrare anomalo. Trova eco.​

​Il terzo è la​​verità condivisa​​.​
​Ogni​ ​gruppo,​ ​se​ ​è​ ​vivo,​ ​impedisce​ ​al​ ​linguaggio​ ​simbolico​ ​di​​diventare​​troppo​​astratto.​​Perché​​nel​

​gruppo​​emergono​​le​​storie,​​le​​fatiche,​​le​​resistenze,​​i​​dolori​​reali.​​Il​​campo​​collettivo​​obbliga​​la​​soglia​​a​
​incontrare la vita.​

​Il quarto è la​​responsabilità reciproca​​.​
​Quando​​siamo​​soli,​​possiamo​​scivolare​​facilmente​​nell’autoinganno​​o​​nella​​distrazione.​​Ma​​quando​​ci​

​sentiamo​​parte​​di​​un​​campo,​​qualcosa​​in​​noi​​si​​raddrizza.​​Capisce​​che​​non​​è​​lì​​solo​​per​​prendere.​​È​​lì​
​anche per contribuire alla qualità del campo stesso.​

​In questo senso, il gruppo diventa co-custode del rito.​

​Non perché tutti abbiano lo stesso livello di consapevolezza.​
​Non perché tutti sappiano che cosa stanno facendo in termini simbolici.​
​Ma​ ​perché,​ ​anche​ ​senza​ ​formularlo​ ​teoricamente,​ ​ciascuno​ ​porta​ ​qualcosa:​ ​una​ ​presenza,​ ​un​

​ascolto,​ ​una​ ​disponibilità,​ ​una​ ​vibrazione,​ ​un​ ​sì,​ ​perfino​ ​una​ ​resistenza​ ​che,​ ​se​ ​nominata,​ ​aiuta​ ​il​
​campo a diventare più vero.​

​Il gruppo, allora, non è il contorno dell’esperienza.​
​È parte dell’esperienza.​

​3.4. Il gioco sacro: il bambino interiore e la serietà che non si irrigidisce​

​C’è​​un​​punto​​molto​​delicato​​e​​molto​​bello​​in​​questa​​apertura:​​il​​riferimento​​al​​bambino​​interiore​​che​
​ha bisogno di giocare.​

​Questo passaggio è prezioso perché salva immediatamente il lavoro simbolico da due rischi opposti.​

​Da una parte, il rischio della superficialità: trattare tutto come se fosse solo un gioco senza profondità.​
​Dall’altra,​​il​​rischio​​della​​rigidità:​​trattare​​tutto​​con​​una​​solennità​​così​​dura​​da​​far​​perdere​​al​​simbolo​​la​

​sua vitalità.​

​Il​ ​vero​ ​lavoro​ ​interiore​ ​non​ ​cade​ ​né​ ​da​ ​una​ ​parte​ ​né​ ​dall’altra.​ ​Tiene​ ​insieme​ ​profondità​ ​e​ ​gioco.​
​Serietà​​e​​morbidezza.​​Sacralità​​e​​leggerezza.​​Ed​​è​​proprio​​questa​​unione​​che​​permette​​al​​simbolo​​di​
​entrare davvero.​

​Il​ ​bambino​ ​interiore​ ​è​ ​decisivo​ ​perché​ ​molte​ ​delle​ ​nostre​ ​zone​ ​più​ ​profonde​ ​non​ ​possono​ ​essere​
​raggiunte​ ​solo​ ​attraverso​ ​spiegazioni​ ​razionali.​ ​La​​mente​​adulta​​capisce.​​Analizza.​​Organizza.​​Ma​​il​
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​bambino​ ​interiore​ ​sente​ ​attraverso​ ​immagini,​ ​rituali,​ ​piccole​ ​azioni​ ​simboliche,​ ​metafore​ ​concrete,​
​ripetizioni, gesti, colori, immaginazioni.​

​Quando​ ​si​ ​chiede​ ​di​ ​immaginare​ ​una​ ​bolla,​ ​di​ ​entrare​ ​con​ ​il​ ​proprio​ ​colore,​​di​​attivare​​insieme​​una​
​protezione,​​di​​collaborare​​al​​campo,​​si​​sta​​parlando​​anche​​a​​quella​​parte.​​E​​questa​​parte,​​se​​esclusa,​
​può sabotare tutto il percorso. Perché può sentirsi lasciata fuori, non coinvolta, non rassicurata.​

​Molte​ ​persone​ ​adulte​ ​credono​ ​di​​potersi​​trasformare​​soltanto​​attraverso​​la​​comprensione.​​Ma​​non​​è​
​così.​ ​La​ ​parte​ ​più​ ​antica,​ ​più​ ​vulnerabile,​ ​più​ ​simbolica,​ ​più​ ​tenera​ ​di​ ​noi​ ​ha​ ​bisogno​ ​di​ ​essere​
​coinvolta in altro modo. Ha bisogno di sentire che il percorso non è solo per la mente. È anche per lei.​

​Il gioco sacro è precisamente questo:​

​un modo di entrare nel lavoro senza irrigidirlo,​
​senza banalizzarlo,​
​senza ridurlo a tecnica,​
​senza svuotarlo di mistero.​

​Quando il bambino interiore partecipa, il rito diventa più incarnato.​
​Più caldo.​
​Più vero.​
​Meno performativo.​

​Si​ ​può​ ​dire​ ​che​ ​il​ ​gioco,​ ​qui,​ ​ha​ ​una​ ​funzione​ ​pedagogica​​e​​riparativa​​insieme.​​Pedagogica​​perché​
​aiuta​ ​a​ ​entrare.​ ​Riparativa​ ​perché​ ​restituisce​ ​una​ ​forma​ ​di​ ​contatto​ ​con​ ​la​ ​possibilità​ ​di​ ​essere​
​custoditi, guidati, accompagnati senza violenza.​

​Il bambino interiore non vuole essere preso in giro.​
​Vuole essere preso sul serio nella sua lingua.​

​E​​la​​lingua​​del​​bambino​​interiore​​è​​fatta​​di​​immagini​​vive,​​di​​simboli​​accessibili,​​di​​gesti​​che​​sanno​​dire:​
​non sei solo, puoi giocare, puoi sentire, puoi entrare senza essere schiacciato.​

​Questa​ ​è​ ​una​ ​delle​​grandi​​finezze​​del​​campo​​costruito​​in​​questa​​serata:​​essere​​sacro​​senza​​essere​
​rigido, essere serio senza essere duro, essere profondo senza perdere il sorriso.​

​3.5. Chiedere il permesso: il consenso come fondamento sottile del cammino​

​C’è​​una​​parola​​che​​attraversa​​sottilmente​​tutta​​questa​​apertura​​e​​che​​tornerà​​poi​​in​​modo​​ancora​​più​
​evidente nel lavoro sullo scarlatto:​​permesso​​.​

​Questa parola ha un’importanza enorme.​

​Viviamo​ ​in​ ​una​ ​cultura​ ​in​ ​cui​ ​moltissime​ ​persone​ ​hanno​ ​imparato​ ​a​ ​superare,​ ​invadere,​ ​prendere,​
​trattenere,​​irrompere,​​dimostrare,​​reagire,​​ma​​non​​a​​chiedere​​permesso.​​Non​​a​​livello​​profondo.​​Non​
​nei​​territori​​davvero​​delicati​​dell’anima.​​Eppure​​ogni​​vero​​spazio​​di​​guarigione,​​di​​amore,​​di​​tenerezza,​
​di​ ​intimità​ ​sana,​​di​​trasformazione​​autentica,​​nasce​​da​​qui:​​dalla​​capacità​​di​​chiedere​​permesso​​e​​di​
​sentire se il permesso c’è.​
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​La bolla protettiva, in fondo, prepara proprio questo.​

​Non si entra in un campo sacro come si entra in un supermercato.​
​Non si attraversa una soglia sottile con la pretesa.​
​Non si riceve una trasformazione come si riceve un servizio.​

​Occorre chiedere permesso.​

​Permesso al corpo.​
​Permesso all’anima.​
​Permesso al gruppo.​
​Permesso alla parte di sé che ancora trema.​
​Permesso al tempo.​
​Permesso alla verità.​

​Questa​ ​logica​​del​​consenso​​è​​una​​delle​​forme​​più​​alte​​di​​maturità​​interiore,​​perché​​rompe​​il​​modello​
​violento​ ​secondo​ ​cui​ ​per​ ​crescere​ ​dovremmo​ ​sempre​ ​forzarci,​ ​spingerci,​ ​scavalcarci,​ ​convincerci,​
​trascinarci oltre il nostro sentire.​

​Qui accade il contrario.​

​Si chiede: siete pronti?​
​Si chiede: volete entrare?​
​Si chiede: c’è qualcuno che non vuole essere protetto?​
​Si chiede: possiamo attivare insieme la protezione?​

​Queste domande sono più importanti di quanto sembri.​

​Perché​ ​insegnano,​ ​già​ ​prima​ ​dei​ ​contenuti,​ ​che​ ​il​ ​cammino​ ​non​​avverrà​​per​​invasione.​​Avverrà​​per​
​consenso​​progressivo.​​E​​questo​​consenso​​non​​deve​​essere​​perfetto.​​Può​​essere​​incerto.​​Può​​essere​
​parziale. Può essere solo un primo sì. Ma deve essere reale.​

​Il consenso crea sicurezza.​
​La sicurezza rende possibile il ricevere.​
​Il ricevere apre la trasformazione.​

​Si​ ​potrebbe​ ​dire​ ​che​ ​l’intero​ ​percorso​ ​sulle​ ​intelligenze​ ​sottili​ ​dei​ ​colori​ ​si​ ​regge,​ ​in​ ​profondità,​ ​su​
​questa​​struttura.​​Non​​basta​​che​​i​​colori​​siano​​potenti.​​Non​​basta​​che​​i​​simboli​​siano​​veri.​​Occorre​​che​
​la persona possa dire, almeno un poco: sì, puoi entrare; sì, puoi lavorarmi; sì, posso restare.​

​Quando questo avviene, il rito smette di essere spettacolo.​
​Diventa relazione.​

​3.6. Le interferenze, la diretta, la voce che salta: l’imperfezione come parte del rito​

​C’è​ ​un​ ​aspetto​ ​apparentemente​ ​secondario​ ​ma​ ​in​ ​realtà​ ​molto​ ​interessante​ ​nella​ ​costruzione​ ​del​
​campo:​​il​​fatto​​che​​la​​diretta​​presenti​​imperfezioni.​​La​​voce​​che​​salta.​​Il​​microfono​​che​​non​​si​​sente.​​La​
​bolla protettiva che “toglie la voce”. Il gioco imprevisto dell’energia e della tecnica che si intrecciano.​
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​Perché questo è importante?​

​Perché ci ricorda che il sacro, quando è vivo, non è mai sterilmente perfetto.​

​Siamo​​abituati,​​soprattutto​​in​​certi​​contesti​​formativi​​o​​comunicativi,​​ad​​associare​​l’autorevolezza​​alla​
​totale​​levigatezza.​​Tutto​​deve​​filare,​​tutto​​deve​​funzionare,​​tutto​​deve​​essere​​impeccabile.​​Ma​​un​​rito​
​vivo​​non​​è​​uno​​spettacolo​​montato​​in​​postproduzione.​​È​​un​​evento​​in​​cui​​la​​realtà​​entra.​​Il​​corpo​​entra.​
​La tecnica entra. L’imprevisto entra.​

​E l’imprevisto, se accolto, non distrugge il rito.​
​Lo umanizza.​

​Anzi,​ ​in​ ​certi​ ​momenti​ ​lo​ ​rende​ ​ancora​ ​più​ ​vero.​ ​Perché​ ​mostra​ ​che​ ​il​ ​campo​ ​non​ ​è​ ​una​ ​finzione​
​scenica.​​È​​qualcosa​​che​​si​​sta​​costruendo​​nel​​vivo.​​Qualcosa​​che​​comprende​​la​​fragilità,​​l’inciampo,​​il​
​sorriso,​ ​la​ ​necessità​ ​di​ ​riprovare.​ ​Qualcosa​ ​che​ ​non​ ​si​ ​rompe​ ​per​ ​un’interferenza,​ ​ma​ ​si​ ​adatta,​ ​si​
​ricompone, si lascia attraversare dalla realtà.​

​Questo è molto importante anche spiritualmente.​

​Perché​ ​molte​ ​persone​ ​cercano​ ​il​ ​sacro​ ​solo​ ​dove​ ​tutto​ ​è​ ​perfetto,​ ​pulito,​ ​elevato,​ ​controllato.​ ​Ma​​il​
​sacro​​vivo​​passa​​spesso​​attraverso​​il​​reale,​​e​​il​​reale​​è​​sempre​​un​​poco​​imperfetto.​​Una​​diretta​​vera​
​porta​​con​​sé​​il​​margine​​dell’imprevisto.​​Un​​gruppo​​reale​​non​​risponde​​mai​​all’unisono​​in​​modo​​ideale.​
​Un campo autentico comprende esitazioni, rumori, piccoli slittamenti.​

​Quando​​tutto​​questo​​viene​​accolto​​senza​​perdere​​la​​direzione,​​allora​​si​​produce​​una​​forma​​più​​matura​
​di​​presenza.​​Non​​la​​presenza​​rigida​​che​​pretende​​di​​tenere​​tutto​​sotto​​controllo,​​ma​​la​​presenza​​che​
​sa continuare a custodire il senso anche quando la forma si incrina leggermente.​

​Questo è un insegnamento prezioso.​

​Perché dice implicitamente:​
​non serve essere perfetti per entrare nel campo.​
​Non serve che tutto funzioni in modo impeccabile.​
​Serve restare.​
​Serve ritornare.​
​Serve ricomporsi.​
​Serve continuare a costruire la soglia anche dentro l’imprevisto.​

​In questo senso, perfino l’imperfezione tecnica diventa parte del rito.​
​Non nega il sacro.​
​Lo rende abitabile.​

​3.7. Tutti i maestri e le maestre presenti: il riconoscimento delle competenze diffuse​

​Un​ ​altro​ ​passaggio​ ​molto​ ​bello​ ​nella​ ​costruzione​ ​del​ ​campo​ ​è​ ​l’invocazione​ ​di​ ​tutti​ ​i​ ​“maestri​ ​e​ ​le​
​maestre​ ​nei​ ​diversi​ ​campi​ ​presenti”,​ ​che​ ​si​ ​tratti​ ​di​ ​Reiki,​ ​sciamanesimo,​ ​pratiche​ ​energetiche​ ​o​
​semplicemente del desiderio di proteggere il mondo.​
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​Questo gesto compie un movimento importantissimo:​​decentralizza l’autorità​​senza disperderla.​

​Non dice: solo chi conduce ha accesso al sacro.​
​Non dice: solo chi insegna può attivare il campo.​
​Non dice: gli altri devono solo ricevere.​

​Dice​ ​il​ ​contrario:​ ​ognuno​ ​può​ ​partecipare​ ​al​ ​campo​ ​con​ ​il​ ​proprio​ ​sapere,​ ​la​ ​propria​ ​sensibilità,​ ​il​
​proprio modo di custodire, la propria forma di presenza.​

​Questo​​riconoscimento​​è​​molto​​potente,​​perché​​crea​​una​​comunità​​di​​corresponsabilità.​​Ogni​​persona​
​presente​​non​​è​​solo​​beneficiaria​​del​​rito.​​È​​anche​​portatrice​​di​​una​​vibrazione,​​di​​una​​competenza,​​di​
​una​ ​storia,​ ​di​ ​una​​capacità​​di​​protezione.​​Perfino​​chi​​non​​possiede​​linguaggi​​energetici​​specifici​​può​
​immaginare, pregare, offrire attenzione, custodire il mondo interiormente.​

​Qui si produce una democrazia sottile del sacro.​

​Non nel senso che tutto si equivalga.​
​Ma nel senso che il campo viene riconosciuto come co-costruito.​

​Questo è molto importante per almeno due motivi.​

​Il​​primo​​è​​che​​restituisce​​dignità​​ai​​presenti.​​Non​​li​​infantilizza.​​Non​​li​​mette​​in​​posizione​​passiva.​​Non​
​li​ ​riduce​ ​a​ ​contenitori​ ​vuoti​ ​da​ ​riempire.​ ​Li​ ​chiama​ ​a​​essere​​parte​​attiva​​della​​protezione,​​parte​​viva​
​della soglia.​

​Il​ ​secondo​ ​è​ ​che​ ​allarga​ ​l’orizzonte​ ​del​ ​rito.​ ​Non​ ​si​ ​sta​ ​proteggendo​ ​solo​ ​un​ ​incontro.​ ​Non​ ​si​ ​sta​
​custodendo​​solo​​la​​serata.​​Si​​sta​​evocando​​una​​protezione​​più​​ampia,​​quasi​​cosmica,​​che​​riguarda​​le​
​persone amate, il mondo, il momento storico, la vita stessa.​

​E​ ​questo​ ​porta​ ​con​ ​sé​ ​un​ ​altro​ ​insegnamento:​ ​ogni​ ​cammino​ ​interiore​ ​autentico,​ ​se​ ​è​ ​vero,​ ​non​​si​
​chiude​ ​mai​ ​del​ ​tutto​ ​nel​ ​privato.​ ​Anche​ ​quando​ ​lavora​ ​sulle​ ​ferite​ ​personali,​ ​anche​ ​quando​
​accompagna​​un​​processo​​intimo,​​custodisce​​sempre​​una​​ricaduta​​più​​grande.​​Ciò​​che​​si​​sana​​in​​una​
​persona,​ ​ciò​ ​che​ ​si​​apre​​in​​un​​cuore,​​ciò​​che​​si​​alleggerisce​​in​​una​​memoria,​​non​​riguarda​​mai​​solo​
​quell’individuo. Si irradia.​

​Per questo il gruppo viene invitato a proteggere il mondo.​

​Non come gesto grandioso o astratto.​
​Ma​​come​​naturale​​conseguenza​​del​​fatto​​che​​ciò​​che​​coltiviamo​​in​​noi​​contribuisce​​al​​clima​​invisibile​

​del mondo.​

​3.8. La protezione non come chiusura, ma come autorizzazione a lasciarsi toccare​

​È​ ​fondamentale​ ​chiarire​ ​ancora​ ​un​ ​punto:​ ​la​ ​protezione,​ ​in​​questo​​contesto,​​non​​serve​​a​​difendersi​
​dalla trasformazione. Serve a renderla possibile.​

​Molte​ ​persone​ ​confondono​ ​la​ ​protezione​ ​con​ ​la​ ​chiusura.​ ​Immaginano​ ​che​ ​proteggersi​ ​significhi​
​alzare​ ​muri,​ ​trattenersi,​ ​diffidare,​ ​rimanere​​inaccessibili.​​Ma​​una​​protezione​​sana​​fa​​il​​contrario.​​Non​
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​serve​ ​a​ ​tenere​ ​tutto​ ​fuori.​ ​Serve​ ​a​ ​creare​ ​abbastanza​ ​sicurezza​ ​da​ ​poter​ ​aprire​ ​ciò​ ​che​ ​altrimenti​
​resterebbe serrato.​

​Questa è una distinzione decisiva.​

​Una persona iper-difesa non è veramente protetta.​
​È solo blindata.​

​La​​protezione​​vera​​è​​quella​​che,​​proprio​​perché​​contiene,​​consente​​un​​poco​​di​​vulnerabilità.​​Consente​
​di​​abbassare​​la​​guardia​​senza​​crollare.​​Consente​​di​​stare​​senza​​venire​​travolti.​​Consente​​di​​ricevere​
​senza sentirsi immediatamente in pericolo.​

​Per questo la bolla protettiva è così coerente con il tema del ricevere.​

​Per ricevere, bisogna sentirsi abbastanza al sicuro.​
​Per sentirsi al sicuro, bisogna percepire un contenimento.​
​Per percepire un contenimento, bisogna sapere che esiste un campo.​

​Il campo, allora, non è un recinto.​
​È un’autorizzazione sottile.​

​Autorizzazione a respirare.​
​Autorizzazione a sentire.​
​Autorizzazione a non trattenere tutto.​
​Autorizzazione a non dover essere sempre forti.​
​Autorizzazione a lasciar scendere qualche difesa senza perdere completamente l’orientamento.​

​Questo​ ​ha​ ​anche​ ​una​ ​forte​ ​ricaduta​ ​nel​ ​lavoro​ ​simbolico​ ​successivo​ ​sui​ ​quattro​​colori​​del​​ricevere.​
​Perché​ ​nessuno​ ​può​ ​accedere​ ​davvero​ ​al​ ​marrone,​ ​al​ ​viola,​ ​all’oro​ ​e​ ​allo​ ​scarlatto​ ​se​ ​prima​ ​non​
​percepisce,​ ​almeno​ ​un​ ​poco,​ ​che​ ​il​ ​campo​ ​regge.​ ​Che​ ​non​ ​sta​ ​entrando​ ​in​ ​un​ ​territorio​ ​che​ ​lo​
​costringerà a violarsi. Che potrà scegliere. Che potrà restare. Che potrà perfino fermarsi.​

​La protezione, quindi, non è opposizione all’amore.​
​È preparazione all’amore.​

​In​​un​​certo​​senso,​​la​​protezione​​sana​​è​​una​​delle​​forme​​più​​mature​​della​​tenerezza.​​Non​​ti​​chiede​​di​
​gettarti​ ​nel​ ​vuoto​ ​per​ ​dimostrare​ ​coraggio.​ ​Ti​ ​costruisce​ ​un​ ​piccolo​ ​spazio​ ​in​ ​cui​ ​puoi​ ​finalmente​
​smettere di trattenerti del tutto.​

​3.9. Il gruppo che risponde, il sì scritto, il sì pronunciato: dal campo alla voce​

​Dopo la costruzione del campo arriva una conseguenza naturale: il gruppo comincia a rispondere.​

​Scrive.​
​Reagisce.​
​Dice sì.​
​Dice non lo so.​
​Dice no.​
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​Dice forse.​
​Dice sono pronta.​
​Dice non mi risuona.​
​Dice voglio capire.​

​Questo​ ​passaggio​ ​è​ ​molto​ ​importante,​ ​perché​ ​mostra​ ​il​ ​momento​ ​in​ ​cui​ ​il​ ​campo​ ​smette​​di​​essere​
​soltanto​ ​predisposto​ ​e​ ​comincia​ ​a​ ​diventare​ ​dialogico.​ ​La​ ​protezione​ ​ha​ ​funzionato​ ​abbastanza​ ​da​
​permettere l’emergere della voce.​

​E la voce, in un percorso come questo, non è mai neutra.​

​Scrivere “sì sono pronta” non è solo digitare una risposta in chat.​
​È già un atto.​
​È un micro-rito di adesione.​

​Scrivere “non lo so” non è solo esprimere esitazione.​
​È un atto di verità.​
​Forse ancora più prezioso del sì automatico.​

​Dire “non mi risuona” non è sabotare il campo.​
​È offrirgli una complessità reale.​
​È impedire che il rito degeneri in uniformità apparente.​

​Il​ ​gruppo​ ​che​ ​risponde,​ ​allora,​ ​segna​ ​il​ ​punto​ ​in​ ​cui​ ​il​ ​campo​ ​comincia​ ​a​ ​trasformarsi​ ​in​​linguaggio​
​condiviso.​​Non​​è​​più​​solo​​qualcosa​​che​​avvolge;​​è​​qualcosa​​che​​chiama​​la​​parola.​​E​​quando​​la​​parola​
​arriva, con tutta la sua varietà di toni, il campo diventa più vero.​

​Questo è decisivo anche per la qualità della soglia.​

​Perché una soglia reale non chiede obbedienza.​
​Chiede sincerità.​

​Se tutti dicessero sì senza avvertire nulla, il campo sarebbe più povero.​
​Se nessuno osasse nominare un dubbio, il campo sarebbe meno credibile.​
​Se​ ​la​ ​voce​ ​individuale​ ​non​ ​trovasse​ ​spazio,​ ​la​ ​protezione​ ​stessa​ ​rischierebbe​ ​di​ ​diventare​ ​un​

​contenitore troppo liscio, troppo perfetto, troppo poco umano.​

​Invece qui accade il contrario.​

​La chat diventa un luogo di verifica.​
​Il gruppo diventa un coro non uniforme ma vivo.​
​Il sì e il non lo so si tengono insieme.​
​La disponibilità e la resistenza entrano nello stesso campo senza che una debba cancellare l’altra.​

​Questo rende il rito adulto.​

​Non infantile nel senso regressivo.​
​Ma adulto perché capace di contenere differenze senza perdere il centro.​
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​3.10. Conclusione: il campo protettivo come prima forma del ricevere​

​Se dovessimo nominare il dono più profondo di questo capitolo, potremmo dirlo così:​

​la prima forma del ricevere è lasciarsi contenere.​

​Prima​ ​ancora​ ​di​ ​ricevere​ ​amore,​ ​intuizione,​ ​trasformazione,​ ​tenerezza,​ ​simboli,​ ​pratiche,​ ​bisogna​
​poter​​ricevere​​il​​campo.​​Ricevere​​una​​custodia.​​Ricevere​​un​​perimetro.​​Ricevere​​una​​protezione​​che​
​non​ ​umilia​ ​e​ ​non​ ​imprigiona.​ ​Ricevere​ ​un​ ​luogo​ ​in​ ​cui​ ​la​ ​propria​ ​vulnerabilità​ ​non​ ​venga​
​immediatamente aggredita.​

​Questo è ciò che la bolla protettiva inaugura.​

​Ecco​​perché​​non​​è​​soltanto​​un​​gesto​​iniziale.​​È​​già​​il​​primo​​insegnamento.​​Insegna​​che​​non​​si​​entra​
​nel​ ​sottile​ ​senza​ ​contenimento.​ ​Insegna​​che​​non​​si​​riceve​​davvero​​dove​​ci​​si​​sente​​esposti​​in​​modo​
​caotico.​ ​Insegna​ ​che​ ​il​ ​sacro​ ​ha​ ​bisogno​ ​di​ ​perimetro,​ ​ma​ ​di​ ​un​ ​perimetro​ ​vivo,​ ​morbido,​ ​poroso,​
​umano.​

​Il campo protettivo, allora, non è il contrario della soglia.​
​È la sua condizione.​

​Senza campo, la soglia sarebbe troppo nuda.​
​Senza soglia, il campo sarebbe solo atmosfera.​
​Insieme, invece, diventano via.​

​Il gruppo si raccoglie.​
​La bolla si attiva.​
​Il bambino interiore viene coinvolto.​
​Il permesso viene chiesto.​
​Le imperfezioni vengono accolte.​
​Le presenze si fanno co-custodi.​
​La voce comincia a emergere.​

​E​ ​tutto​ ​questo​ ​prepara​ ​la​ ​vera​ ​possibilità​ ​di​ ​entrare​ ​nei​ ​colori​ ​maestri​ ​non​ ​da​ ​spettatori,​ ​ma​ ​da​
​partecipanti.​

​È come se il rito dicesse, fin dall’inizio:​

​qui puoi esserci,​
​qui non devi difenderti da tutto,​
​qui puoi cominciare a lasciare entrare qualcosa,​
​qui puoi anche non sapere ancora come,​
​ma puoi restare,​
​e restando, lentamente, potrai ricevere.​

​Questo è il primo grande insegnamento del campo protettivo.​

​Prima di trasformarti,​
​prima di capirti,​
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​prima di aprirti completamente,​
​impara a lasciarti custodire.​

​Per molte anime è già una rivoluzione.​

​CAPITOLO IV​

​IL SÌ, IL NON LO SO E LA RESISTENZA​

​Il​ ​consenso​ ​dell’anima,​ ​l’ambivalenza​ ​del​ ​cuore​ ​e​ ​la​
​verità che non si forza​

​4.1. Quando il campo chiede una risposta​

​Ogni vero campo, dopo aver accolto, protetto e predisposto, prima o poi chiama una risposta.​

​Non può limitarsi a restare atmosfera.​
​Non può restare solo contenimento.​
​Non può essere soltanto un invito diffuso, bello, intenso, raccolto.​

​A un certo punto deve accadere qualcosa di più.​

​Deve emergere una voce.​
​Deve comparire una scelta.​
​Deve​​delinearsi​​un​​movimento​​interiore​​che​​dica:​​entro,​​resto​​fuori,​​non​​so,​​sono​​pronta,​​non​​ancora,​

​forse, voglio, temo, mi apro, mi trattengo.​

​Questo​ ​passaggio​ ​è​ ​decisivo,​ ​perché​​segna​​il​​momento​​in​​cui​​il​​rito​​smette​​di​​essere​​un’esperienza​
​prevalentemente​ ​ricettiva​ ​e​ ​diventa​ ​relazionale.​ ​Il​ ​campo​​non​​avvolge​​soltanto:​​interroga.​​E​​quando​
​interroga,​ ​costringe​ ​ogni​ ​persona​ ​a​ ​misurarsi​ ​non​ ​con​ ​l’idea​ ​astratta​ ​di​ ​ciò​ ​che​ ​sarebbe​ ​bello​
​desiderare, ma con la verità concreta della propria disponibilità.​

​È qui che l’esperienza si fa reale.​

​Finché​​ascoltiamo​​una​​proposta​​in​​modo​​generale,​​possiamo​​anche​​commuoverci,​​intuire,​​sentire​​una​
​risonanza​ ​diffusa.​​Ma​​quando​​ci​​viene​​chiesto​​di​​rispondere,​​allora​​il​​nostro​​sistema​​mostra​​davvero​
​dove​ ​si​ ​trova.​ ​Mostra​ ​il​ ​suo​ ​grado​​di​​apertura.​​Mostra​​la​​sua​​paura.​​Mostra​​la​​sua​​sincerità.​​Mostra​
​perfino​​la​​distanza​​tra​​ciò​​che​​vorremmo​​essere​​e​​ciò​​che,​​in​​questo​​preciso​​momento,​​siamo​​davvero​
​in grado di sentire.​
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​È​​in​​questo​​senso​​che​​la​​domanda​​“siete​​pronti?”​​non​​è​​una​​formula​​di​​animazione​​del​​gruppo.​​È​​una​
​soglia​​etica​​e​​simbolica.​​Ci​​porta​​in​​un​​punto​​in​​cui​​non​​possiamo​​più​​restare​​completamente​​indistinti.​
​Non​ ​possiamo​​più​​nasconderci​​nella​​genericità​​del​​“mi​​piace”,​​del​​“che​​bello”,​​del​​“interessante”,​​del​
​“forse più avanti”. Dobbiamo confrontarci con un atto minimo ma fondamentale: rispondere.​

​E rispondere non significa necessariamente dire sì.​

​Questo è importantissimo.​

​Perché​ ​in​ ​molti​ ​contesti​ ​spirituali,​​motivazionali​​o​​trasformativi,​​la​​risposta​​desiderata​​è​​già​​implicita:​
​bisogna​ ​aderire,​ ​essere​ ​pronti,​ ​sentirsi​ ​aperti,​​mostrare​​entusiasmo,​​dire​​il​​sì​​giusto.​​Ma​​qui​​il​​punto​
​più alto non è l’adesione immediata. È la verità della risposta.​

​Una risposta vera vale più di un sì automatico.​
​Un “non lo so” sincero vale più di un entusiasmo che non tocca il corpo.​
​Una resistenza nominata vale più di una disponibilità finta.​

​Perché il campo autentico non cerca obbedienza emotiva.​
​Cerca verità.​

​Questo​​è​​il​​primo​​grande​​insegnamento​​di​​questa​​sezione​​della​​serata:​​il​​consenso​​dell’anima​​non​​si​
​improvvisa.​ ​Non​ ​si​ ​produce​ ​a​ ​comando.​ ​Non​ ​si​ ​ottiene​ ​con​ ​una​ ​frase​ ​bella.​ ​Non​ ​si​ ​deduce​
​logicamente. Va ascoltato.​

​E ascoltarlo significa fare spazio anche all’ambivalenza.​

​4.2. Il sì come atto di coraggio​

​Quando​ ​viene​ ​chiesto​​ai​​partecipanti​​di​​scrivere​​o​​dire​​“sì​​sono​​pronta”,​​“sì​​sono​​pronto”,​​la​​risposta​
​affermativa viene descritta come un atto di coraggio.​

​Questa definizione è molto precisa.​

​Perché​​il​​sì,​​in​​un​​contesto​​del​​genere,​​non​​coincide​​con​​un​​semplice​​gradimento.​​Non​​equivale​​a​​dire:​
​mi​​piace​​l’idea.​​Non​​significa​​soltanto:​​il​​tema​​mi​​interessa.​​Non​​è​​neanche​​soltanto​​un​​sì​​alla​​bellezza​
​del percorso.​

​È un sì a ciò che potrebbe muoversi.​

​Ed è qui che comincia il coraggio.​

​Molte​​persone​​sono​​disponibili​​a​​dire​​sì​​alle​​cose​​finché​​immaginano​​che​​il​​sì​​non​​costerà​​nulla.​​Sì​​a​
​un’idea,​​sì​​a​​una​​suggestione,​​sì​​a​​un​​progetto,​​sì​​a​​un​​linguaggio​​che​​le​​affascina.​​Ma​​un​​vero​​sì​​ha​
​sempre​​una​​componente​​di​​esposizione.​​Perché​​implica​​la​​disponibilità​​a​​non​​restare​​identici.​​Implica​
​che​​una​​parte​​di​​noi​​riconosca:​​se​​entro​​davvero,​​se​​ascolto​​davvero,​​se​​mi​​lascio​​lavorare​​davvero,​
​allora qualcosa potrà cambiare.​

​46​



​Il sì, allora, non è innocente.​
​È un piccolo consenso alla trasformazione.​

​Per questo può far paura.​

​Perché​​ogni​​sì​​autentico​​porta​​con​​sé​​una​​perdita​​implicita.​​Per​​dire​​sì​​a​​qualcosa,​​si​​comincia​​già​​a​
​dire​ ​no​ ​a​ ​ciò​​che​​non​​potrà​​più​​restare​​uguale.​​Si​​comincia​​già​​a​​lasciare​​indietro​​una​​forma​​di​​vita,​
​una​ ​difesa,​ ​una​ ​postura,​ ​una​ ​narrazione,​ ​un​ ​equilibrio.​ ​Anche​ ​se​ ​tutto​ ​questo​ ​non​ ​è​ ​ancora​
​pienamente​​cosciente,​​il​​corpo​​lo​​sa.​​L’anima​​lo​​avverte.​​Ecco​​perché​​talvolta​​il​​sì​​tremante​​è​​più​​vero​
​del sì forte e rapido.​

​Il coraggio, qui, non è assenza di paura.​
​È il gesto di chi, pur sentendo il tremore, decide di non obbedirgli totalmente.​

​Dice sì chi sente che c’è qualcosa dopo.​
​Dice sì chi intuisce che non vuole restare fermo dove si trova.​
​Dice sì chi non comprende ancora tutto ma riconosce un richiamo.​
​Dice sì chi sceglie di fidarsi abbastanza da entrare.​

​In questo senso il sì ha una struttura profondamente spirituale.​

​Non è ancora la trasformazione compiuta.​
​Non è ancora l’attraversamento riuscito.​
​Non è ancora la piena maturità del passo.​

​È il consenso iniziale.​

​Ed​ ​è​ ​sorprendente​ ​quanto,​ ​nella​ ​vita,​ ​moltissime​ ​svolte​ ​autentiche​ ​comincino​ ​così:​ ​non​ ​con​ ​una​
​chiarezza​​assoluta,​​non​​con​​una​​totale​​sicurezza,​​ma​​con​​un​​sì​​abbastanza​​sincero​​da​​permettere​​alla​
​strada di aprirsi.​

​Qui​ ​il​ ​sì​ ​è​ ​anche​ ​un​ ​atto​ ​di​ ​dignità.​ ​Significa:​ ​non​ ​voglio​ ​più​ ​soltanto​ ​subire​ ​ciò​ ​che​ ​accade.​​Sono​
​disposto​​a​​entrare​​in​​relazione​​con​​ciò​​che​​la​​vita​​mi​​propone​​come​​possibilità​​di​​maturazione.​​Non​​so​
​ancora​ ​come​ ​andrà.​ ​Non​ ​so​ ​ancora​ ​se​ ​riuscirò​ ​fino​ ​in​ ​fondo.​ ​Ma​ ​non​ ​voglio​ ​restare​ ​fuori​ ​dal​ ​mio​
​stesso processo.​

​Questo è il coraggio del sì.​

​Non teatrale.​
​Non eroico in modo spettacolare.​
​Non perfetto.​

​Ma profondamente umano.​

​4.3. Il “non lo so”: una forma alta di sincerità​

​E tuttavia, una delle verità più preziose emerse nella serata è che non tutti riescono a dire sì.​
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​E qui accade qualcosa di importantissimo: il “non lo so” trova spazio.​

​Questo passaggio è di altissimo valore.​

​Perché​​il​​“non​​lo​​so”,​​in​​molti​​contesti,​​viene​​vissuto​​come​​esitazione​​da​​correggere,​​come​​resistenza​
​da​​superare,​​come​​risposta​​insufficiente.​​Ma​​qui​​diventa​​invece​​un​​luogo​​di​​verità.​​E​​la​​verità,​​quando​
​è reale, vale più dell’adesione formale.​

​Dire “non lo so” significa esporsi in un modo particolare.​
​Non è chiudersi.​
​Non è rifiutare.​
​Non è nemmeno restare neutrali.​

​È dichiarare una sospensione autentica.​

​Il​​“non​​lo​​so”​​è​​la​​parola​​di​​chi​​avverte​​che​​qualcosa​​lo​​interroga​​profondamente,​​ma​​non​​vuole​​tradire​
​la​ ​propria​ ​interiorità​ ​dicendo​ ​un​ ​sì​ ​che​ ​non​ ​sente​ ​ancora.​ ​È​ ​la​ ​parola​ ​di​ ​chi​ ​non​ ​si​​rifugia​​in​​un​​no​
​definitivo,​ ​ma​ ​non​ ​si​ ​lascia​ ​neppure​ ​trascinare​ ​da​ ​un​ ​entusiasmo​ ​imitativo.​ ​È​ ​la​ ​parola​ ​di​​chi​​resta​
​davanti alla soglia senza fuggire, ma senza fingere.​

​Questa è una forma di coraggio molto alta.​

​Perché è più facile dire sì per conformarsi al clima del gruppo.​
​Più difficile è restare nella propria verità quando la propria verità è ancora incerta.​

​Il “non lo so”, allora, diventa una soglia dentro la soglia.​

​Dice: sono qui, ma non posso ancora promettere ciò che non sento.​
​Dice: desidero essere sincero più che coerente con l’aspettativa del momento.​
​Dice: voglio rispettare il mio ritmo interiore.​

​In​​un​​cammino​​che​​parla​​di​​amore,​​ricezione,​​consenso,​​tenerezza,​​questo​​è​​decisivo.​​Perché​​se​​non​
​c’è​ ​spazio​ ​per​ ​il​ ​“non​ ​lo​ ​so”,​​allora​​non​​c’è​​vero​​consenso.​​C’è​​pressione.​​C’è​​allineamento​​forzato.​
​C’è una forma più sottile di violenza spirituale.​

​Invece qui il “non lo so” viene accolto.​
​Ascoltato.​
​Interrogato.​
​Considerato degno.​

​E questo innalza immediatamente la qualità del campo.​

​Perché​ ​un​​campo​​che​​può​​contenere​​il​​“non​​lo​​so”​​senza​​spaventarsi​​diventa​​un​​campo​​maturo.​​Un​
​campo​​adulto.​​Un​​campo​​che​​non​​ha​​bisogno​​di​​unanimismo​​per​​sentirsi​​valido.​​Un​​campo​​che​​sa​​che​
​la​ ​verità​ ​non​ ​procede​ ​sempre​ ​in​ ​linea​ ​retta,​ ​ma​ ​spesso​ ​attraverso​ ​esitazioni​ ​luminose,​ ​incertezze​
​fertili, sospensioni che preparano una chiarezza più profonda.​

​Il “non lo so” è anche una forma di pudore dell’anima.​

​A​​volte​​l’anima​​sa​​che​​la​​questione​​è​​troppo​​grande​​per​​essere​​risolta​​in​​una​​risposta​​immediata.​​Sa​
​che​​deve​​ascoltarsi​​meglio.​​Sa​​che​​non​​può​​dire​​sì​​senza​​capire​​a​​che​​cosa,​​dentro​​di​​sé,​​quel​​sì​​si​
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​legherebbe​​davvero.​​E​​allora​​sospende.​​Non​​per​​rimandare​​all’infinito,​​ma​​per​​non​​profanare​​la​​soglia​
​con una risposta affrettata.​

​Questa sospensione può essere sacra.​
​Può essere guarente.​
​Può essere più onesta di molte adesioni.​

​4.4. La resistenza non come nemica, ma come messaggera​

​Quando​ ​una​ ​persona​ ​non​ ​riesce​ ​a​ ​dire​ ​sì,​ ​o​ ​dice​​non​​lo​​so,​​o​​avverte​​che​​qualcosa​​non​​risuona,​​il​
​rischio​​più​​comune​​è​​leggere​​tutto​​questo​​immediatamente​​come​​blocco,​​chiusura,​​negatività,​​difesa​
​sterile.​

​Ma una lettura più fine mostra altro.​

​La resistenza, molto spesso, non è il contrario del desiderio.​
​È il luogo in cui il desiderio incontra una memoria di pericolo.​

​Questo è un punto fondamentale.​

​Una​​persona​​può​​desiderare​​profondamente​​l’amore​​e​​nello​​stesso​​tempo​​resistergli.​​Può​​desiderare​
​la​ ​trasformazione​ ​e​ ​nello​ ​stesso​ ​tempo​ ​temerla.​ ​Può​ ​desiderare​ ​una​ ​vita​ ​più​ ​aperta​ ​e​​nello​​stesso​
​tempo​ ​sentire​ ​che​ ​aprirsi​ ​significa​ ​esporsi​ ​a​ ​una​ ​perdita​ ​di​ ​sé.​ ​In​ ​questi​ ​casi​ ​la​ ​resistenza​ ​non​ ​è​
​semplice rifiuto. È una parte del sistema che cerca di proteggere qualcosa.​

​La domanda allora cambia.​

​Non è più: “Come faccio a eliminare la resistenza?”​
​Ma: “Che cosa sta cercando di proteggere questa resistenza?”​

​Questa domanda è molto più rispettosa, molto più profonda, molto più trasformativa.​

​Perché la resistenza, quando viene demonizzata, si irrigidisce.​
​Quando viene ascoltata, può cominciare a parlare.​

​E ciò che dice è spesso molto semplice e molto antico:​

​ho paura di perdermi,​
​ho paura di dover rinunciare a me,​
​ho paura di tornare in luoghi dolorosi,​
​ho paura che aprirmi significhi essere nuovamente invaso,​
​ho paura che il sì mi porti via qualcosa che ho faticosamente ricostruito.​

​In un campo non maturo, queste voci verrebbero subito corrette o superate.​
​In un campo maturo, invece, vengono riconosciute come parti della verità.​

​La resistenza, allora, diventa un messaggero.​
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​Non viene glorificata.​
​Non viene idolatrata.​
​Non viene messa al centro come identità.​

​Ma viene rispettata abbastanza da essere decifrata.​

​Ed​​è​​proprio​​in​​questo​​che​​si​​vede​​il​​livello​​di​​un​​percorso.​​Non​​in​​quanto​​rapidamente​​riesca​​a​​portare​
​tutti​​all’entusiasmo,​​ma​​in​​quanto​​sappia​​stare​​anche​​accanto​​alle​​zone​​che​​esitano,​​che​​tremano,​​che​
​non si fidano ancora. Perché spesso è lì che si trova il vero lavoro.​

​Una persona che dice sì facilmente può essere sincera, certo.​
​Ma​ ​una​ ​persona​ ​che​ ​porta​ ​una​ ​resistenza​ ​cosciente​ ​e​ ​nominabile​ ​sta​ ​offrendo​ ​al​ ​campo​ ​una​

​profondità forse ancora più grande.​

​Sta dicendo: qui c’è un nodo.​
​Qui c’è una memoria.​
​Qui c’è una parte di me che vuole capire se sarà davvero al sicuro.​

​E questo, in un lavoro sul ricevere, è centrale.​

​Perché​ ​quasi​ ​sempre​ ​non​ ​riceviamo​ ​non​ ​per​ ​cattiveria,​ ​non​ ​per​ ​freddezza,​ ​non​ ​per​ ​mancanza​ ​di​
​desiderio,​ ​ma​ ​perché​ ​una​ ​parte​ ​di​ ​noi​ ​continua​ ​a​ ​collegare​ ​il​ ​ricevere​ ​a​ ​un​ ​possibile​ ​trauma,​ ​a​
​un’invasione, a una perdita di sovranità interiore.​

​La resistenza custodisce questa memoria.​

​Ecco perché va ascoltata.​
​Non per darle l’ultima parola,​
​ma per impedirle di agire da sotterraneo sabotatore.​

​4.5. Restare se stessi: la paura di perdere parti di sé nell’amore​

​Una​ ​delle​ ​emersioni​ ​più​ ​forti​ ​e​​più​​luminose​​del​​gruppo​​riguarda​​proprio​​questo​​nodo:​​la​​difficoltà​​di​
​dire sì quando l’amore viene associato alla paura di non poter restare se stessi.​

​Questo è un tema enorme.​

​Forse uno dei più grandi di tutta la modernità relazionale.​

​Molte persone non temono soltanto di non essere amate.​
​Temono di essere amate al prezzo della propria autenticità.​

​Temono che entrare in relazione significhi adattarsi troppo.​
​Significhi cedere territori essenziali.​
​Significhi sacrificare parti di sé.​
​Significhi tornare a una forma di compromesso che, in passato, ha già prodotto sofferenza.​
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​Quando​ ​una​ ​persona​ ​dice:​ ​“faccio​ ​fatica​ ​a​ ​immaginarmi​ ​un​ ​restare​ ​me​ ​stessa​ ​in​ ​coppia​ ​con​
​qualcuno”,​​non​​sta​​esprimendo​​cinismo.​​Sta​​nominando​​una​​ferita​​strutturale.​​Sta​​dicendo​​che​​il​​suo​
​sistema ha registrato un’associazione dolorosa: relazione uguale perdita di sé.​

​Questa​ ​associazione​ ​è​ ​devastante,​ ​perché​ ​crea​ ​una​ ​frattura​ ​interna.​ ​Da​ ​una​ ​parte​ ​il​ ​desiderio​ ​di​
​amore,​​di​​vicinanza,​​di​​condivisione.​​Dall’altra​​il​​bisogno​​vitale​​di​​non​​tradirsi​​più.​​La​​persona​​allora​​si​
​trova​ ​in​ ​una​ ​posizione​ ​impossibile:​ ​se​ ​apre,​ ​teme​ ​di​ ​perdersi;​ ​se​ ​si​ ​protegge,​ ​teme​ ​di​ ​rinunciare​
​all’amore.​

​È qui che il lavoro sul consenso diventa altissimo.​

​Perché​ ​nessun​ ​sì​ ​autentico​ ​può​ ​essere​ ​chiesto​ ​senza​ ​tener​ ​conto​ ​di​ ​questa​ ​memoria.​ ​Non​ ​si​ ​può​
​domandare​​a​​una​​persona​​di​​aprirsi​​se​​il​​suo​​corpo​​e​​la​​sua​​storia​​le​​stanno​​dicendo​​che​​aprirsi,​​per​
​molto tempo, ha significato diventare meno se stessa.​

​Il nodo allora non è semplicemente “dire sì all’amore”.​
​Il nodo è:​​si può imparare a ricevere amore senza​​perdersi?​

​Questa è una delle domande maestre di tutto il percorso.​

​E la sua importanza va oltre la coppia.​
​Riguarda​​anche​​l’amicizia,​​il​​lavoro,​​il​​successo,​​il​​riconoscimento,​​la​​spiritualità,​​la​​tenerezza,​​perfino​

​la possibilità di lasciarsi aiutare.​

​Ogni​​volta​​che​​ricevere​​è​​stato​​legato​​a​​una​​forma​​di​​debito,​​di​​invasione,​​di​​dovere,​​di​​adattamento,​
​allora​​il​​sistema​​si​​difende.​​E​​la​​difesa​​può​​diventare​​identità.​​Si​​impara​​a​​stare​​bene​​da​​soli​​non​​solo​
​per​ ​libertà,​ ​ma​ ​anche​ ​per​ ​protezione.​ ​Si​ ​costruisce​ ​un​ ​mondo​ ​autosufficiente,​ ​a​ ​volte​ ​bellissimo,​ ​a​
​volte​​reale,​​a​​volte​​fecondo,​​ma​​sempre​​attraversato​​dalla​​domanda​​segreta:​​e​​se​​l’amore​​chiedesse​
​ancora una volta troppo?​

​Questa domanda non va banalizzata.​
​Va onorata.​

​Perché​ ​solo​ ​onorandola​ ​si​ ​può​ ​cominciare​ ​a​ ​costruire​ ​un’altra​ ​esperienza:​ ​un’esperienza​ ​in​ ​cui​
​l’amore​​non​​coincide​​con​​l’annullamento,​​la​​vicinanza​​non​​coincide​​con​​la​​fusione​​forzata,​​il​​ricevere​
​non coincide con il perdere sovranità interiore.​

​È qui che il percorso sui colori del ricevere si mostra profondamente necessario.​

​Non per dire alle persone che devono aprirsi comunque.​
​Ma​ ​per​ ​aiutarle​ ​a​ ​immaginare,​​forse​​per​​la​​prima​​volta,​​una​​forma​​di​​amore​​che​​non​​le​​costringa​​a​

​tradire se stesse.​

​4.6.​ ​Il​ ​chiarimento​ ​decisivo:​ ​dire​ ​sì​ ​all’amore​ ​non​ ​significa​ ​dire​ ​sì​ ​solo​
​alla coppia​
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​Uno​ ​dei​ ​momenti​ ​più​ ​importanti​ ​della​ ​serata​ ​è​ ​il​ ​chiarimento​ ​che​ ​segue​ ​questa​ ​resistenza:​ ​il​ ​sì​
​richiesto​ ​non​ ​riguarda​ ​soltanto​ ​la​ ​coppia,​ ​non​ ​riguarda​ ​soltanto​ ​l’amore​ ​romantico,​ ​non​ ​riguarda​
​soltanto la relazione di coppia come forma privilegiata dell’esperienza amorosa.​

​Questo passaggio è fondamentale.​

​Perché restituisce all’amore la sua ampiezza.​

​Molte​​persone,​​appena​​sentono​​parlare​​di​​amore,​​si​​spostano​​immediatamente​​su​​un​​unico​​piano:​​la​
​relazione​ ​affettiva​ ​a​ ​due.​ ​E​ ​naturalmente​ ​questo​ ​piano​ ​è​ ​importantissimo.​ ​Ma​ ​se​ ​l’amore​ ​viene​
​confinato​​lì,​​allora​​tutto​​il​​discorso​​si​​restringe.​​Diventa​​facilmente​​schiacciato​​su​​memorie​​di​​fallimenti,​
​paure​ ​di​ ​dipendenza,​ ​ferite​ ​relazionali,​ ​aspettative​ ​di​ ​coppia.​ ​Invece​ ​qui​ ​accade​ ​qualcosa​ ​di​ ​più​
​grande: l’amore viene riaperto come qualità dell’esistenza.​

​Dire sì all’amore, allora, significa anche:​

​dire sì alla bellezza che ancora ti raggiunge,​
​dire sì a un cibo preparato con cura,​
​dire sì alla tenerezza di una presenza,​
​dire sì alla gratitudine,​
​dire sì a un tramonto,​
​dire sì a un gesto gentile,​
​dire sì a una parola che arriva nel momento giusto,​
​dire sì al fatto che la vita possa ancora toccarti.​

​Questo ampliamento è terapeutico e iniziatico insieme.​

​Terapeutico,​ ​perché​ ​scioglie​ ​immediatamente​ ​una​ ​stretta:​ ​non​ ​tutto​ ​si​ ​gioca​​nella​​coppia.​​Non​​tutto​
​dipende​ ​dalla​ ​possibilità​ ​o​ ​meno​ ​di​ ​avere​ ​una​ ​relazione​ ​romantica.​ ​L’amore​ ​non​ ​sparisce​ ​se​ ​una​
​forma specifica dell’amore non è presente.​

​Iniziatico,​​perché​​restituisce​​all’amore​​la​​sua​​funzione​​originaria:​​non​​solo​​legame​​tra​​due​​persone,​​ma​
​forza che qualifica il modo in cui abitiamo il mondo.​

​Qui​ ​si​ ​produce​ ​anche​ ​una​ ​de-assolutizzazione​ ​salutare​ ​della​ ​coppia.​ ​Non​ ​per​ ​svalutarla.​ ​Non​ ​per​
​negarne​ ​la​ ​bellezza.​ ​Ma​ ​per​ ​impedire​ ​che​ ​venga​ ​caricata​ ​di​ ​tutto​ ​il​ ​monopolio​ ​dell’esperienza​
​amorosa.​ ​L’amore,​ ​prima​ ​ancora​ ​di​ ​essere​ ​una​ ​struttura​​relazionale,​​è​​una​​qualità​​del​​rapporto​​con​
​l’esistenza.​

​Questa chiarificazione cambia radicalmente il senso del sì.​

​Il sì non è più solo: voglio una relazione.​
​Diventa: voglio che l’amore torni ad avere cittadinanza nella mia vita.​

​Questo è molto più vasto.​
​Molto più respirabile.​
​Molto più vero.​

​E​ ​permette​​anche​​a​​chi​​è​​ferito​​o​​diffidente​​rispetto​​alla​​coppia​​di​​non​​sentirsi​​escluso​​dal​​cammino.​
​Perché​ ​può​ ​comunque​ ​riconoscere​ ​di​ ​voler​ ​imparare​ ​a​ ​ricevere​ ​amore​ ​nella​ ​forma​​della​​presenza,​
​della bellezza, della tenerezza, della gratitudine, del contatto, del significato, del calore del vivere.​
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​In questo senso, il chiarimento non riduce la domanda.​
​La purifica.​

​4.7. Il consenso dell’anima non coincide con il consenso mentale​

​Un​​altro​​grande​​insegnamento​​implicito​​in​​questo​​scambio​​è​​che​​il​​consenso​​dell’anima​​non​​coincide​
​sempre con ciò che la mente dichiara o crede di volere.​

​Molte persone direbbero razionalmente di volere amore.​
​E magari è vero.​
​Ma questo non basta.​

​Perché tra il volere mentale e il consenso profondo c’è spesso un abisso.​

​La mente può desiderare compagnia.​
​Può desiderare riconoscimento.​
​Può desiderare sicurezza, appartenenza, intensità, calore, condivisione.​

​Ma​ ​l’anima​ ​—​ ​o​ ​il​ ​corpo​ ​profondo,​ ​o​ ​il​ ​sistema​ ​interiore,​ ​o​ ​la​ ​memoria​​emotiva​​—​​può​​ancora​​non​
​sentirsi​ ​pronta.​ ​Può​ ​ancora​ ​trattenere​ ​una​ ​parte​ ​di​ ​sé.​ ​Può​ ​ancora​ ​associare​​l’apertura​​al​​pericolo.​
​Può ancora non fidarsi del fatto che ricevere non sarà una nuova perdita.​

​Per​​questo​​il​​percorso​​insiste​​così​​tanto​​sul​​sentire,​​sul​​non​​decidere​​solo​​con​​la​​mente,​​sul​​percepire​
​con il cuore, sull’ascoltare l’intelligenza più fine del corpo.​

​La mente formula.​
​L’anima acconsente o no.​
​E il corpo spesso rivela la distanza tra le due.​

​Questa distanza non è un difetto.​
​È una realtà da onorare.​

​Molte​​sofferenze​​nascono​​proprio​​dal​​fatto​​che​​ci​​costringiamo​​a​​vivere​​secondo​​ciò​​che​​mentalmente​
​abbiamo​ ​deciso​ ​di​ ​volere,​ ​ignorando​ ​il​ ​fatto​ ​che​ ​il​ ​resto​ ​del​ ​nostro​ ​essere​ ​non​ ​è​ ​ancora​ ​stato​
​accompagnato​​fino​​a​​lì.​​Ne​​deriva​​una​​frattura​​interiore.​​Una​​parte​​spinge,​​un’altra​​si​​ritrae.​​Una​​parte​
​desidera, un’altra sabota. Una parte dice sì, un’altra paga il prezzo.​

​Il consenso dell’anima, allora, richiede più ascolto.​

​Richiede tempo.​
​Richiede sincerità.​
​Richiede il coraggio di non confondere il desiderio ideale con la disponibilità reale.​

​Questo non significa arrendersi alla paura.​
​Significa lavorare in modo più integrato.​
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​Significa​ ​non​ ​chiedere​ ​alla​ ​persona​ ​di​ ​superarsi​ ​violentemente,​​ma​​di​​portare​​con​​sé​​anche​​le​​parti​
​che​ ​ancora​​tremano.​​Significa​​capire​​che​​un​​sì​​profondo​​non​​si​​costruisce​​con​​l’auto-convincimento,​
​ma con la progressiva esperienza di sicurezza, verità e tenerezza.​

​È​​proprio​​questo​​che​​il​​campo​​della​​serata​​sta​​facendo.​​Non​​impone​​un​​sì.​​Crea​​le​​condizioni​​perché,​
​eventualmente, un sì più vero possa nascere.​

​E in questo sta una grande finezza spirituale.​

​Perché il vero cammino non è quello che ti porta a dire la risposta giusta.​
​È quello che ti rende sempre più capace di ascoltare la risposta vera.​

​4.8. Il gruppo come specchio della pluralità interiore​

​Quando​​nel​​gruppo​​emergono​​sì,​​non​​lo​​so,​​esitazioni,​​rilanci,​​chiarimenti,​​accade​​qualcosa​​di​​molto​
​prezioso: il gruppo diventa lo specchio della pluralità interiore che ciascun individuo porta dentro.​

​In fondo, quasi nessuno è totalmente sì o totalmente no.​

​Dentro ciascuno convivono più voci.​

​C’è una parte che desidera.​
​Una parte che teme.​
​Una parte che si entusiasma.​
​Una parte che diffida.​
​Una parte che vuole lasciarsi toccare.​
​Una parte che vuole proteggere il poco che ha salvato di sé.​

​Il gruppo rende visibile all’esterno questa pluralità interna.​

​Una persona dice sì.​
​Un’altra dice non lo so.​
​Un’altra chiarisce.​
​Un’altra resiste.​
​Un’altra rilancia.​
​Un’altra si riconosce.​

​E​ ​tutto​ ​questo,​ ​se​ ​il​ ​campo​ ​è​ ​buono,​ ​non​ ​genera​ ​frammentazione.​ ​Genera​ ​profondità.​ ​Perché​
​permette​ ​a​ ​ciascuno​ ​di​ ​vedere​ ​fuori​ ​di​ ​sé​ ​ciò​ ​che,​ ​spesso,​ ​dentro​ ​di​ ​sé​ ​non​ ​riusciva​ ​ancora​ ​a​
​distinguere così bene.​

​Il gruppo, allora, non fa solo da contenitore.​
​Fa da specchio differenziato.​

​Mostra che la risposta alla soglia non è uniforme.​
​Mostra che esistono tempi diversi.​
​Mostra che non tutte le anime acconsentono allo stesso ritmo.​
​Mostra che la verità si esprime in molte forme.​
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​Questo ha anche un valore etico altissimo.​

​Perché​​impedisce​​che​​il​​campo​​si​​trasformi​​in​​una​​comunità​​di​​conformismo​​emotivo.​​E​​il​​conformismo​
​emotivo​ ​è​ ​uno​ ​dei​ ​grandi​ ​pericoli​ ​di​ ​ogni​ ​gruppo​ ​spirituale​ ​o​ ​trasformativo:​ ​tutti​ ​devono​ ​sentire​ ​le​
​stesse​ ​cose,​ ​dire​ ​le​ ​stesse​ ​cose,​ ​risuonare​ ​nello​ ​stesso​ ​modo,​ ​esprimere​ ​lo​ ​stesso​ ​entusiasmo.​
​Quando questo accade, il gruppo perde verità e acquisisce pressione.​

​Qui invece accade il contrario.​

​La differenza viene lasciata vivere.​
​E proprio per questo il gruppo si fa più vero.​

​Non è un corpo uniforme.​
​È un corpo armonico.​

​L’armonia non è omogeneità.​
​È la capacità di contenere differenze senza perdere il centro.​

​Questo​ ​è​ ​esattamente​ ​ciò​ ​che​ ​si​ ​vede​ ​in​ ​questo​ ​passaggio​ ​della​ ​serata:​ ​il​ ​campo​ ​regge​ ​anche​ ​la​
​complessità. E reggendola, la trasforma in ricchezza.​

​4.9. Dire sì alla vita: dalla formula alla realtà​

​A un certo punto il sì viene ampliato ancora di più.​

​Non più soltanto sì all’amore.​
​Non più soltanto sì al percorso.​
​Ma sì alla vita.​

​Questo​​passaggio​​è​​molto​​forte,​​perché​​sposta​​definitivamente​​il​​consenso​​fuori​​da​​una​​lettura​​troppo​
​stretta.​​Non​​si​​tratta​​più​​solo​​di​​aderire​​a​​un​​contenuto​​o​​a​​una​​possibilità​​relazionale.​​Si​​tratta​​di​​una​
​postura esistenziale.​

​Dire sì alla vita significa molte cose.​

​Significa dire sì al fatto di esserci ancora.​
​Significa​​riconoscere​​che,​​nonostante​​le​​prove,​​nonostante​​le​​perdite,​​nonostante​​i​​lutti,​​nonostante​​le​

​malattie,​ ​nonostante​ ​i​ ​tradimenti,​ ​nonostante​ ​le​ ​chiusure,​ ​qualcosa​ ​in​ ​noi​ ​continua​ ​ancora​ ​a​ ​voler​
​vivere.​

​Significa riconoscere che il cuore non ha dimenticato del tutto.​
​Che una parte di noi continua a desiderare.​
​Che non tutto si è spento.​
​Che non tutto si è indurito.​
​Che non tutto si è ritirato per sempre.​
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​Questo sì alla vita non è ingenuo.​
​Non è la negazione del dolore.​
​Non è una formula positiva contro la realtà.​

​È,​ ​al​ ​contrario,​ ​un​ ​sì​ ​pronunciato​ ​sapendo​ ​che​ ​la​ ​realtà​ ​è​ ​dura.​ ​Sapendo​ ​che​ ​le​ ​prove​ ​esistono.​
​Sapendo​ ​che​ ​molte​ ​anime​ ​presenti​ ​hanno​ ​attraversato​ ​sofferenze​ ​immense.​ ​Sapendo​ ​che​ ​non​ ​si​
​parla​​da​​una​​superficie​​luminosa​​e​​protetta,​​ma​​da​​un​​luogo​​in​​cui​​la​​vita​​ha​​già​​mostrato​​anche​​il​​suo​
​lato feroce.​

​Proprio per questo il sì vale.​

​Perché non nasce dall’ignoranza del male.​
​Nasce dal fatto che il male non ha avuto l’ultima parola.​

​In​​questo​​senso,​​il​​sì​​alla​​vita​​è​​una​​forma​​di​​fedeltà​​profonda.​​Non​​alla​​vita​​facile.​​Non​​alla​​vita​​ideale.​
​Ma​​alla​​vita​​come​​possibilità​​di​​restare​​ancora​​in​​relazione​​con​​il​​bene,​​con​​la​​bellezza,​​con​​il​​senso,​
​con la tenerezza, con l’apertura.​

​Questo sì non va confuso con l’euforia.​

​Spesso è sobrio.​
​A volte è commosso.​
​A volte è stanco.​
​A volte è quasi sussurrato.​

​Ma è potentissimo.​

​Perché dice:​
​nonostante tutto, non voglio smettere di esserci.​
​Nonostante tutto, non voglio chiudermi del tutto.​
​Nonostante tutto, desidero ancora che qualcosa di buono possa raggiungermi.​

​È forse questa la forma più alta del consenso dell’anima.​

​4.10.​​Conclusione:​​il​​vero​​consenso​​nasce​​dove​​la​​verità​​è​​più​​forte​​della​
​pressione​

​Possiamo allora raccogliere il cuore di questo capitolo in una frase semplice:​

​il vero consenso nasce dove la verità è più forte della pressione.​

​Non dove tutti dicono sì.​
​Non dove il gruppo appare compatto.​
​Non dove l’entusiasmo è unanime.​
​Ma dove ciascuno può incontrare la propria risposta vera senza essere costretto a tradirla.​

​Questo rende il campo degno del lavoro che sta per proporre.​

​56​



​Perché​ ​un​ ​percorso​ ​che​ ​parla​ ​di​ ​ricevere​ ​amore,​ ​di​ ​consenso,​ ​di​ ​tenerezza,​ ​di​ ​permesso,​ ​di​
​intelligenze​ ​sottili,​ ​non​ ​può​ ​cominciare​ ​con​ ​una​ ​violenza​ ​simbolica.​ ​Deve​ ​cominciare​ ​offrendo​ ​uno​
​spazio​​in​​cui​​il​​sì,​​il​​non​​lo​​so,​​la​​resistenza,​​il​​chiarimento,​​il​​dubbio,​​la​​paura​​e​​il​​desiderio​​possano​
​coesistere abbastanza da essere ascoltati.​

​È esattamente ciò che è accaduto qui.​

​Il sì è stato onorato come atto di coraggio.​
​Il non lo so è stato accolto come forma di sincerità.​
​La resistenza è stata letta come messaggera.​
​La paura di perdersi è stata riconosciuta come nodo reale.​
​Il significato dell’amore è stato allargato oltre la coppia.​
​Il consenso dell’anima è stato distinto da quello puramente mentale.​
​Il gruppo è diventato specchio della pluralità interiore.​
​Il sì alla vita è emerso come orizzonte più vasto di tutto.​

​Questo è già moltissimo.​

​Perché vuol dire che la soglia non è stata forzata.​
​È stata abitata.​

​E​ ​una​ ​soglia​ ​abitata​ ​in​ ​questo​ ​modo​ ​diventa​​davvero​​trasformativa.​​Non​​perché​​tutti​​ne​​escano​​già​
​cambiati,​ ​ma​ ​perché​ ​tutti​ ​sentono​ ​di​ ​poter​ ​entrare​ ​senza​ ​doversi​ ​mentire.​ ​Di​​poter​​ascoltare​​senza​
​doversi​​adeguare.​​Di​​poter​​restare​​perfino​​con​​la​​propria​​incertezza,​​sapendo​​che​​anche​​l’incertezza,​
​se portata con verità, può diventare materiale sacro del cammino.​

​Questo capitolo ci lascia allora una grande lezione:​

​non bisogna avere già la risposta perfetta per entrare in una soglia.​
​Bisogna solo portare una risposta vera.​

​A volte sarà un sì pieno.​
​A volte un sì tremante.​
​A volte un non lo so.​
​A volte una resistenza che ancora cerca parole.​

​Ma​​se​​tutto​​questo​​viene​​offerto​​senza​​falsità,​​allora​​l’anima​​ha​​già​​cominciato​​a​​dare​​il​​suo​​consenso​
​più profondo: il consenso a non mentirsi più.​

​Ed è da qui che ogni trasformazione autentica può davvero cominciare.​
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​CAPITOLO V​

​IL MARRONE​

​La​ ​terra,​ ​la​ ​sicurezza,​ ​le​ ​radici,​ ​la​​materia​​e​​il​ ​diritto​​di​
​restare​

​5.1. Il primo colore del ricevere non è il cielo: è la terra​

​C’è​​qualcosa​​di​​estremamente​​significativo​​nel​​fatto​​che,​​per​​introdurre​​il​​tema​​del​​ricevere,​​non​​si​​sia​
​partiti dal cielo ma dalla terra.​

​Non dall’alto.​
​Non dalla luce.​
​Non dall’estasi.​
​Non dalla spiritualità intesa come slancio immediato verso ciò che eleva.​

​Si è partiti dal basso.​

​Dal marrone.​
​Dalla materia.​
​Dalla struttura.​
​Dalla radice.​
​Dal corpo che pesa.​
​Dal sistema che cerca sicurezza.​
​Da ciò che tiene.​
​Da ciò che contiene.​
​Da ciò che non vola.​

​Questo non è un dettaglio.​
​È una dichiarazione di metodo.​
​Ma ancora più profondamente, è una dichiarazione di verità.​

​Perché​ ​molte​ ​persone​ ​vogliono​ ​imparare​ ​a​ ​ricevere​ ​amore,​ ​luce,​ ​gioia,​ ​ispirazione,​ ​tenerezza,​
​abbondanza,​​riconoscimento,​​senza​​prima​​chiedersi​​una​​cosa​​fondamentale:​​ho​​una​​terra​​interiore​
​su cui tutto questo possa appoggiarsi?​

​Questa domanda è decisiva.​

​Perché il ricevere non avviene nel vuoto.​
​Non avviene in un’anima totalmente sradicata.​
​Non avviene in un corpo che non si sente mai al sicuro.​
​Non​ ​avviene​ ​in​ ​un​ ​sistema​ ​che​ ​continua​ ​a​ ​vivere​ ​come​ ​se​ ​dovesse​ ​prepararsi​ ​alla​ ​prossima​

​minaccia.​
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​Il marrone arriva esattamente qui.​

​Arriva per dire:​
​prima di salire, scendi.​
​Prima di aprirti, appoggiati.​
​Prima di desiderare di ricevere, verifica se hai un suolo.​
​Prima di domandarti che cosa vuoi far entrare, chiediti se sai restare.​

​È​ ​una​ ​lezione​ ​potentissima.​ ​Perché​ ​contraddice​ ​una​ ​certa​ ​immagine​ ​superficiale​ ​della​ ​crescita​
​interiore.​ ​Siamo​ ​abituati​ ​a​ ​immaginare​ ​il​ ​cammino​ ​spirituale​ ​come​ ​un’ascesa,​ ​una​ ​rarefazione,​ ​un​
​alleggerimento​ ​progressivo,​ ​un​ ​andare​ ​oltre​ ​la​ ​materia.​ ​Ma​ ​qui​ ​accade​ ​il​ ​contrario:​ ​il​ ​primo​
​insegnamento del ricevere passa dalla materia.​

​Il marrone non ci chiede di essere ispirati.​
​Ci chiede di essere appoggiati.​

​Non ci chiede di intuire subito il senso più alto delle cose.​
​Ci chiede di sentire se il corpo si fida abbastanza da rimanere.​

​Non ci chiede di elevarci.​
​Ci chiede di radicarci.​

​E questo è di una sapienza straordinaria.​

​Perché​ ​quasi​ ​tutta​ ​la​ ​sofferenza​ ​nel​ ​ricevere​ ​nasce​ ​da​​qui:​​da​​un​​sistema​​che​​vorrebbe​​aprirsi,​​ma​
​non​ ​si​ ​sente​ ​sostenuto.​ ​Vorrebbe​ ​fidarsi,​ ​ma​ ​non​ ​ha​ ​ancora​ ​terra​ ​sotto​ ​i​ ​piedi.​ ​Vorrebbe​ ​lasciarsi​
​amare,​ ​ma​ ​continua​ ​a​ ​percepire​ ​il​ ​mondo​ ​come​ ​un​ ​luogo​ ​potenzialmente​ ​instabile,​ ​improvviso,​
​pericoloso.​

​Il marrone viene prima per questo.​

​Perché​ ​se​ ​non​ ​c’è​ ​terra,​ ​tutto​ ​ciò​ ​che​​arriva​​rischia​​di​​diventare​​eccessivo.​​Anche​​una​​carezza​​può​
​sembrare​​troppo.​​Anche​​una​​parola​​buona​​può​​destabilizzare.​​Anche​​un​​gesto​​gentile​​può​​non​​essere​
​ricevuto​ ​davvero,​ ​perché​ ​il​ ​sistema​ ​non​ ​ha​ ​base,​ ​non​ ​ha​ ​suolo,​ ​non​ ​ha​ ​il​ ​senso​ ​interno​ ​di​ ​poter​
​contenere ciò che accade.​

​Il primo colore del ricevere, allora, non poteva che essere il marrone.​

​Perché ricevere, in fondo, comincia sempre così:​
​non dal prendere,​
​ma dal poter reggere.​

​5.2. La domanda del marrone: mi sento al sicuro?​

​Ogni colore maestro porta una domanda.​

​Il marrone porta una domanda radicale, semplice solo in apparenza:​
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​mi sento al sicuro?​

​È una domanda che non può essere liquidata in fretta.​
​Non può ricevere una risposta mentale e basta.​
​Non può essere trattata come un’ovvietà.​

​Perché sentirsi al sicuro non è la stessa cosa che sapere razionalmente di non essere in pericolo.​

​Molte​​persone​​vivono​​in​​condizioni​​oggettivamente​​stabili​​e​​tuttavia​​non​​si​​sentono​​al​​sicuro.​​Altre,​​al​
​contrario,​​attraversano​​momenti​​fragili​​ma​​custodiscono​​un​​senso​​interno​​di​​base​​che​​permette​​loro​​di​
​non​​frantumarsi​​del​​tutto.​​Questo​​ci​​dice​​che​​la​​sicurezza,​​nel​​linguaggio​​del​​marrone,​​non​​è​​soltanto​
​una​​questione​​esterna.​​È​​una​​struttura​​interiore.​​Un’esperienza​​del​​sistema.​​Una​​memoria​​corporea.​
​Una qualità di base del rapporto con l’esistenza.​

​Il marrone interroga proprio quella zona.​

​Non chiede: la tua vita è perfettamente sistemata?​
​Non chiede: hai già risolto tutto?​
​Non chiede: non hai più problemi?​

​Chiede qualcosa di più sottile:​
​il tuo corpo sente che può appoggiarsi?​
​la tua psiche sente che non deve restare sempre in​​allerta?​
​una parte di te sa ancora riconoscere il sostegno?​

​Questa​ ​domanda​ ​è​ ​fondamentale​ ​perché​ ​moltissime​ ​persone​ ​hanno​ ​smesso,​ ​da​ ​tempo,​ ​di​
​interrogarsi​​sulla​​propria​​sicurezza​​profonda.​​Si​​sono​​adattate.​​Hanno​​imparato​​a​​funzionare.​​Hanno​
​sviluppato​ ​competenze,​ ​resistenza,​ ​capacità​ ​di​ ​fare​ ​fronte​ ​alle​ ​difficoltà.​ ​Ma​ ​tutto​ ​questo,​ ​molto​
​spesso, viene confuso con la sicurezza.​

​Non è la stessa cosa.​

​Si può essere molto efficienti e mai al sicuro.​
​Si può essere molto forti e profondamente in allerta.​
​Si​​può​​essere​​estremamente​​responsabili​​e​​continuare​​a​​vivere​​come​​se​​il​​terreno​​potesse​​cedere​​da​

​un momento all’altro.​

​Il marrone smaschera questa confusione.​

​Ci costringe a distinguere tra controllo e sicurezza.​
​Tra adattamento e radicamento.​
​Tra resistenza e appoggio.​

​Perché​​una​​persona​​che​​si​​controlla​​molto​​non​​è​​necessariamente​​una​​persona​​che​​si​​sente​​al​​sicuro.​
​Spesso​ ​è​ ​il​ ​contrario:​ ​controlla​ ​tutto​ ​proprio​ ​perché​ ​non​ ​si​ ​sente​ ​al​ ​sicuro​ ​abbastanza​ ​da​ ​lasciar​
​andare​​qualcosa.​​Organizza,​​prevede,​​calcola,​​gestisce,​​si​​tende,​​si​​prepara,​​si​​indurisce.​​E​​nel​​farlo,​
​sopravvive. Ma non riceve.​

​Il marrone non vuole semplicemente che sopravviviamo.​

​Vuole restituirci il diritto di sentirci sostenuti.​
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​Questo​ ​diritto,​ ​per​ ​molte​ ​anime,​ ​è​ ​quasi​ ​sconosciuto.​ ​Oppure​ ​è​ ​diventato​ ​sospetto.​ ​Perché​ ​chi​ ​ha​
​conosciuto​​instabilità,​​traumi,​​perdite,​​abusi,​​violenze,​​imprevedibilità,​​malattia,​​lutti​​o​​crolli​​importanti,​
​spesso ha imparato una legge interna durissima:​​non​​appoggiarti troppo, perché potresti cadere.​

​È qui che il marrone diventa medicina.​

​Perché non arriva a dirci ingenuamente che tutto andrà bene.​
​Arriva a dire una cosa molto più seria:​
​puoi ricominciare a costruire un rapporto con la terra.​
​Puoi tornare, un poco alla volta, a sentire che il sostegno è possibile.​
​Puoi rieducare il tuo corpo a non vivere solo nella contrazione.​

​La sicurezza, allora, non è più un lusso.​
​Diventa il primo sacramento del ricevere.​

​5.3. Il corpo del marrone: sistema nervoso, peso, contatto, permanenza​

​Ogni colore, quando è vero, non resta simbolo astratto.​
​Entra nel corpo.​

​Il​ ​marrone,​ ​forse​ ​più​ ​di​ ​molti​ ​altri,​ ​ha​ ​una​ ​relazione​ ​immediata​ ​con​ ​la​ ​corporeità.​ ​Perché​ ​parla​ ​di​
​materia,​​di​​peso,​​di​​struttura,​​di​​densità,​​di​​sostanza.​​Parla​​di​​ciò​​che​​ha​​massa,​​di​​ciò​​che​​occupa​​uno​
​spazio, di ciò che non è solo vibrazione sottile ma forma incarnata.​

​Per questo il marrone tocca direttamente il corpo.​

​Non soltanto nel suo significato simbolico, ma nella sua esperienza concreta.​

​Il corpo del marrone è il corpo che sente il proprio peso.​
​Il corpo che tocca la sedia.​
​Il corpo che percepisce il pavimento.​
​Il corpo che si accorge di essere seduto, sostenuto, appoggiato.​
​Il corpo che, almeno per un istante, non deve lottare contro la gravità ma può affidarle qualcosa.​

​Questo è un punto di grande importanza.​

​Molte​ ​persone​ ​vivono​ ​scollate​ ​dal​ ​proprio​ ​peso.​ ​Vivono​ ​nella​ ​testa,​ ​nell’ansia,​ ​nella​ ​proiezione,​
​nell’urgenza,​ ​nella​ ​funzione,​ ​nella​ ​preoccupazione,​ ​nell’adattamento​ ​incessante.​ ​Il​ ​corpo​ ​diventa​
​allora​​un​​veicolo​​da​​trascinare,​​un​​mezzo​​da​​usare,​​un​​contenitore​​da​​tenere​​insieme,​​ma​​non​​più​​una​
​terra da abitare.​

​Il marrone interrompe questa alienazione.​

​Dice:​
​senti il tuo peso.​
​Senti il contatto.​
​Senti che sei qui.​
​Senti che il tuo corpo occupa uno spazio e può essere sostenuto.​
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​Questo​​gesto,​​apparentemente​​semplice,​​ha​​implicazioni​​enormi.​​Perché​​il​​sistema​​nervoso​​si​​regola​
​anche​ ​così.​ ​Attraverso​ ​il​ ​contatto.​ ​Attraverso​ ​il​ ​peso.​ ​Attraverso​ ​la​ ​percezione​ ​di​ ​un​ ​confine​ ​fisico​
​stabile.​ ​Attraverso​ ​il​ ​ritorno​ ​a​ ​una​ ​esperienza​ ​elementare​ ​del​ ​corpo​ ​che​ ​non​ ​è​ ​solo​ ​tensione​ ​o​
​prestazione, ma permanenza.​

​Il marrone si collega allora a una forma primaria di rassicurazione del sistema.​

​Non una rassicurazione mentale fatta di frasi.​
​Ma una rassicurazione sensoriale.​

​Il corpo sente il supporto.​
​La schiena sente che può appoggiarsi.​
​I piedi sentono che esiste un sotto.​
​Il respiro rallenta perché non deve più difendere tutto da solo.​

​Questa dimensione è profondamente terapeutica.​

​Perché​ ​moltissimi​ ​traumi​ ​non​ ​si​ ​risolvono​ ​solo​ ​capendoli.​ ​Hanno​​bisogno​​di​​essere​​raggiunti​​anche​
​attraverso la ricostruzione di una sensazione di base:​​posso stare qui senza crollare.​

​Il marrone insegna proprio questo.​

​Ci riporta alla grammatica elementare del restare.​
​Restare nel corpo.​
​Restare nel peso.​
​Restare nel contatto.​
​Restare abbastanza da accorgerci che non tutto deve essere affrontato in piedi, tesi, pronti a reagire.​

​Il corpo del marrone è il corpo che lentamente disimpara la guerra continua.​
​È il corpo che ricorda la possibilità della gravità come sostegno, e non solo come schiacciamento.​

​5.4. La terra non chiede eroismo: chiede abbandono del superfluo​

​C’è una frase implicita molto forte nel lavoro sul marrone:​​la terra non ti chiede di essere forte.​

​Questa frase merita di essere meditata.​

​Perché​​molte​​persone​​hanno​​costruito​​la​​propria​​identità​​attorno​​all’idea​​di​​dover​​essere​​forti.​​Forti​​per​
​reggere.​ ​Forti​ ​per​ ​non​ ​cedere.​ ​Forti​ ​per​ ​non​ ​disturbare.​ ​Forti​ ​per​ ​non​ ​pesare​ ​sugli​ ​altri.​ ​Forti​ ​per​
​attraversare il dolore. Forti per sostenere tutto ciò che la vita impone.​

​Ma questa forza, così spesso celebrata, ha un costo enorme.​

​Perché molte volte non è forza vera.​
​È contrazione.​
​È irrigidimento.​
​È sopravvivenza organizzata.​
​È una forma di resistenza continua che consuma dall’interno.​
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​Il marrone non ci chiede questo tipo di forza.​

​La terra non pretende eroismo.​
​La terra non chiede performance spirituali.​
​La terra non domanda di dimostrare niente.​

​La terra sostiene.​

​Ed​ ​è​​proprio​​in​​questo​​che​​si​​rivela​​la​​sua​​sapienza.​​Non​​perché​​ci​​tolga​​automaticamente​​il​​dolore,​
​ma​ ​perché​ ​ci​ ​insegna​ ​che​ ​il​ ​sostegno​ ​non​​si​​conquista​​sempre​​con​​lo​​sforzo.​​A​​volte​​si​​riceve​​solo​
​quando si smette di trattenere inutilmente ciò che non serve più.​

​Il marrone, in questo senso, ha molto a che fare con l’abbandono del superfluo.​

​Superflue sono le tensioni che non permettono di appoggiarsi.​
​Superflua è l’idea di dover controllare sempre tutto.​
​Superflua è la maschera della forza quando il corpo sta chiedendo riposo.​
​Superfluo è il gesto di trattenere dolori già troppo a lungo trattenuti.​

​Il marrone non fa poetica del crollo.​
​Non ci invita a disfarsi.​
​Non glorifica la fragilità per la fragilità.​

​Fa qualcosa di più sobrio e più saggio:​
​ci chiede di lasciare che la terra porti una parte del peso.​

​Questo è un apprendimento enorme.​

​Perché moltissime persone hanno imparato a portare tutto da sole.​
​Portare la famiglia.​
​Portare il lavoro.​
​Portare le ferite.​
​Portare i sensi di colpa.​
​Portare il passato.​
​Portare gli altri.​
​Portare perfino la propria immagine di persone affidabili e generose.​

​Il marrone interrompe, almeno per un istante, questa liturgia del peso solitario.​

​Dice:​
​puoi lasciare scendere.​
​puoi deporre.​
​puoi non essere tu l’unico sostegno di tutto.​

​La terra è lì per questo.​

​E questa immagine è spiritualmente altissima.​
​Perché dice che l’essere umano non è nato per autosostenersi in assoluto.​
​Ha bisogno di una terra.​
​Ha bisogno di una madre simbolica.​
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​Ha bisogno di un sotto che regga.​
​Ha bisogno di qualcosa che lo accolga senza chiedergli di meritarlo.​

​Il marrone è questa esperienza.​

​5.5. La grande madre: Demetra, Gaia e il grembo del contenimento​

​Il marrone viene associato alla​​Grande Madre​​, a​​Demetra​​,​​a​​Gaia​​.​

​Questa connessione archetipica è profondissima.​

​Perché dice subito che il marrone non è soltanto materia neutra.​
​È materia materna.​
​Materia che contiene.​
​Materia che accoglie.​
​Materia che nutre.​
​Materia che genera anche dopo aver conosciuto la perdita.​

​Qui il colore si apre a una dimensione mitica e universale.​

​La​​Grande​​Madre​​non​​è​​semplicemente​​la​​madre​​personale.​​È​​il​​principio​​del​​contenimento​​originario.​
​Il​​luogo​​simbolico​​in​​cui​​l’essere​​è​​accolto​​prima​​ancora​​di​​doversi​​definire,​​guadagnare,​​giustificare.​​È​
​la​ ​matrice​ ​che​ ​permette​ ​la​ ​crescita​ ​perché​ ​offre​ ​uno​ ​spazio​ ​in​ ​cui​​esistere.​​Demetra,​​Gaia,​​la​​terra​
​generante,​ ​dicono​ ​la​ ​stessa​ ​cosa​ ​in​ ​linguaggi​ ​differenti:​ ​esiste​ ​un​ ​grembo​ ​più​ ​grande​ ​del​ ​nostro​
​sforzo, un luogo che contiene anche quando noi non sappiamo più contenerci da soli.​

​Questo è essenziale per comprendere il marrone.​

​Perché​​la​​sicurezza​​profonda​​non​​nasce​​solo​​dall’ordine​​o​​dalla​​stabilità​​esterna.​​Nasce​​anche​​dalla​
​percezione​​archetipica​​che​​esista​​un​​contenimento​​più​​grande​​di​​noi.​​Che​​esista​​una​​madre​​simbolica​
​che può ancora accogliere il dolore, la confusione, la stanchezza, la paura, la perdita.​

​Per​​molte​​persone​​questo​​è​​quasi​​insopportabile​​da​​pensare,​​perché​​la​​loro​​esperienza​​del​​materno​​è​
​stata​ ​fragile,​ ​assente,​ ​ambivalente​ ​o​ ​dolorosa.​ ​Proprio​ ​per​ ​questo​ ​il​ ​marrone​ ​diventa​ ​ancora​ ​più​
​importante:​ ​non​​rimanda​​solo​​alla​​madre​​biografica,​​ma​​alla​​possibilità​​di​​incontrare​​una​​dimensione​
​più​ ​ampia​ ​del​ ​materno.​ ​Una​ ​terra​ ​che​ ​continua​ ​a​ ​generare​ ​anche​ ​quando​ ​la​ ​nostra​ ​storia​ ​ci​ ​ha​
​lasciato immagini più ferite.​

​La frase chiave qui è potentissima:​
​la terra sa perdere ma continua a generare.​

​Questa è una legge della vita.​

​La terra conosce la morte.​
​Conosce la decomposizione.​
​Conosce il gelo.​
​Conosce la caduta.​
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​Conosce il seppellimento.​
​Eppure continua a generare.​

​Nel​​marrone,​​allora,​​non​​troviamo​​un​​ottimismo​​ingenuo.​​Troviamo​​la​​sapienza​​di​​ciò​​che​​non​​nega​​la​
​perdita​ ​ma​​non​​le​​consegna​​l’ultima​​parola.​​Questo​​è​​fondamentale​​per​​chiunque​​abbia​​attraversato​
​lutti, traumi, malattie, rotture, violenze, crolli.​

​Il marrone non dice: dimentica.​
​Dice: radicati abbastanza da poter continuare a generare.​

​Questa​​generatività​​non​​è​​necessariamente​​fare​​figli,​​produrre​​risultati,​​compiere​​grandi​​opere.​​È​​più​
​essenziale.​ ​Significa:​ ​rimanere​ ​in​ ​contatto​ ​con​ ​la​ ​possibilità​ ​che​ ​qualcosa​ ​di​ ​vivo​ ​possa​ ​ancora​
​nascere da te, in te, attraverso di te, nonostante tutto.​

​La Grande Madre del marrone custodisce proprio questa memoria:​
​la perdita esiste,​
​il dolore esiste,​
​la notte esiste,​
​ma la capacità generativa della vita può riemergere.​

​Ed è da qui che il ricevere ricomincia.​

​5.6.​ ​Le​ ​radici​ ​e​ ​l’albero​ ​genealogico:​ ​entrare​ ​nella​ ​materia​ ​della​ ​propria​
​storia​

​Uno dei momenti più forti del marrone è il passaggio sull’​​albero genealogico​​.​

​Qui​ ​il​ ​colore​ ​smette​ ​ancora​ ​una​ ​volta​ ​di​ ​essere​ ​soltanto​ ​una​ ​qualità​ ​emotiva​ ​e​ ​diventa​ ​un​ ​lavoro​
​radicalmente​ ​concreto.​ ​Non​ ​si​ ​resta​ ​nell’immaginario​​generico​​delle​​radici:​​si​​entra​​nelle​​radici​​reali.​
​Nei​​nomi.​​Nei​​nonni.​​Nei​​bisnonni.​​Nei​​trisavoli.​​Nelle​​generazioni.​​Nei​​documenti.​​Negli​​archivi.​​Nelle​
​tracce lasciate nel tempo.​

​Questo spostamento è potentissimo.​

​Perché ci obbliga a uscire da un rapporto astratto con la nostra storia.​

​Molte persone parlano delle radici come di un concetto.​
​Ma il marrone chiede: le hai guardate davvero?​
​Hai provato a vedere da dove vieni?​
​Hai provato a incontrare, almeno per quanto possibile, la materia concreta della tua discendenza?​

​L’albero​ ​genealogico,​ ​in​ ​questo​ ​contesto,​ ​non​ ​è​ ​solo​ ​una​ ​curiosità​ ​storica.​ ​È​ ​uno​ ​strumento​ ​di​
​radicamento​​simbolico.​​Ci​​mette​​davanti​​al​​fatto​​che​​non​​siamo​​nati​​dal​​nulla.​​Che​​veniamo​​da​​linee,​
​da​​passaggi,​​da​​famiglie,​​da​​traumi,​​da​​migrazioni,​​da​​segreti,​​da​​perdite,​​da​​amori,​​da​​mancanze,​​da​
​continuità​ ​e​ ​fratture​ ​che​ ​hanno​ ​inciso​ ​nelle​ ​cellule,​ ​nelle​ ​posture,​ ​nei​ ​silenzi,​​nei​​gesti,​​nelle​​paure,​
​perfino nei nostri modi di ricevere o di trattenere.​

​Il marrone vuole questo contatto con la materia della storia.​
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​Non per imprigionarci nel passato.​
​Ma per smettere di fuggirlo.​

​Perché una parte della maturità consiste proprio in questo:​
​non dover più vivere come se venissimo da un vuoto,​
​o come se la nostra storia fosse solo il presente immediato della nostra biografia individuale.​

​Le radici contano.​

​E​ ​contano​ ​soprattutto​ ​quando​ ​il​ ​tema​ ​è​ ​il​ ​ricevere.​ ​Perché​ ​moltissimi​ ​blocchi​ ​nel​ ​ricevere​ ​non​
​appartengono​ ​solo​ ​alla​ ​nostra​ ​biografia​ ​cosciente.​ ​Sono​ ​anche​ ​eredità​ ​emotive,​ ​memorie​ ​familiari,​
​fedeltà​​inconsce,​​posture​​tramandate.​​A​​volte​​non​​ci​​concediamo​​sicurezza​​perché​​veniamo​​da​​storie​
​in​ ​cui​ ​la​ ​sicurezza​ ​è​ ​sempre​ ​mancata.​ ​A​ ​volte​ ​non​ ​ci​ ​concediamo​ ​abbondanza​ ​perché​ ​il​ ​sistema​
​familiare​ ​ha​ ​imparato​ ​a​ ​diffidarne.​​A​​volte​​non​​ci​​concediamo​​amore​​perché​​le​​nostre​​radici​​portano​
​con sé abbandoni, sacrifici, rinunce, lutti mai elaborati.​

​L’albero genealogico non risolve magicamente tutto questo.​
​Ma lo rende visibile.​

​E la visibilità cambia già il campo.​

​Perché ciò che resta completamente indistinto ci governa nell’ombra.​
​Ciò che comincia a prendere forma può essere almeno nominato, onorato, attraversato.​

​È​ ​per​ ​questo​ ​che​ ​il​ ​marrone​ ​chiede​ ​di​ ​iniziare​ ​dall’albero,​ ​anche​ ​se​ ​povero,​ ​anche​ ​se​ ​incompleto,​
​anche se fatto solo di pochi nomi.​

​Non serve sapere tutto.​
​Serve cominciare a dire: vengo da qualche parte.​
​Ho radici.​
​La mia vita non è scollegata.​
​La mia materia è storia.​

​Questa presa di realtà è profondamente marrone.​
​È profondamente terrestre.​
​È profondamente vera.​

​5.7. Il marrone svela i segreti: non fuggo più da niente​

​C’è un altro aspetto essenziale nel lavoro del marrone: il suo rapporto con i​​segreti​​.​

​La terra, in apparenza, nasconde.​
​Custodisce.​
​Copre.​
​Trattiene sotto.​

​Ma​​proprio​​per​​questo,​​paradossalmente,​​è​​anche​​il​​luogo​​in​​cui​​i​​segreti​​possono​​essere​​portati​​alla​
​luce.​
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​Il marrone non ama la fuga.​
​Non ama il disincarnato.​
​Non ama la vita passata sulle nuvole per non toccare la verità.​

​È il colore che dice:​
​guardiamo.​
​nominiamo.​
​vediamo che cosa c’è davvero nella materia della tua vita.​

​Molte​ ​persone,​ ​per​​sopravvivere,​​hanno​​sviluppato​​una​​grande​​capacità​​di​​spostarsi​​altrove.​​Altrove​
​nella​ ​fantasia.​ ​Altrove​ ​nell’idealizzazione.​ ​Altrove​ ​nella​ ​spiritualizzazione.​ ​Altrove​ ​nell’attività​
​incessante.​ ​Altrove​ ​in​​tutte​​quelle​​strategie​​che​​consentono​​di​​non​​restare​​troppo​​a​​lungo​​a​​contatto​
​con ciò che è pesante, opaco, imperfetto, irrisolto, concreto.​

​Il marrone interrompe questo movimento.​

​Non sempre con dolcezza immediata.​
​Ma con verità.​

​Dice:​
​questa è la malattia.​
​questo è il lutto.​
​questo è il trauma.​
​questa è la difficoltà.​
​questo è il segreto.​
​questa è la tua radice.​
​questo è ciò da cui continui a fuggire.​

​Non lo fa per umiliare.​
​Lo fa per restituire realtà.​

​Perché​​la​​realtà,​​per​​quanto​​dura,​​è​​l’unico​​luogo​​in​​cui​​la​​trasformazione​​può​​davvero​​iniziare.​​Finché​
​continuiamo​ ​a​ ​evitare,​ ​a​ ​spostarci,​ ​a​ ​raccontarcela,​ ​a​ ​stare​ ​“sopra”,​ ​una​ ​parte​ ​della​ ​vita​ ​resta​ ​non​
​vissuta, non integrata, non attraversata.​

​Il marrone dice allora una frase quasi ascetica nella sua sobrietà:​

​non fuggo più da niente.​

​Questa frase è enorme.​

​Significa non fuggire dalla materia.​
​Non fuggire dalla propria storia.​
​Non fuggire dai limiti.​
​Non fuggire dalle radici ferite.​
​Non fuggire da ciò che chiede di essere visto.​

​È una forma di coraggio terrestre.​

​Non l’eroismo del grande gesto.​
​Ma il coraggio dell’aderenza.​
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​Il coraggio di stare.​
​Il coraggio di smettere di vivere dislocati rispetto al reale.​

​Questo è uno dei grandi doni del marrone:​
​riporta la coscienza a coincidere con il punto in cui la vita accade davvero.​

​E senza questo, nessun ricevere è stabile.​
​Perché non si può ricevere davvero da una posizione di fuga.​

​5.8. Il marrone e il dolore: lutto, perdita, violenza, sopravvivenza​

​Nel​​marrone​​affiorano​​anche​​i​​grandi​​temi​​del​​dolore​​conosciuto:​​la​​perdita,​​la​​malattia,​​gli​​abusi,​​i​​lutti,​
​le​​violenze,​​gli​​incidenti,​​le​​instabilità,​​tutto​​ciò​​che​​ha​​fatto​​sì​​che​​il​​corpo​​imparasse​​a​​non​​fidarsi​​più​
​completamente.​

​Questo è un passaggio delicatissimo.​

​Perché​​qui​​il​​marrone​​smette​​di​​essere​​semplicemente​​un​​colore​​della​​stabilità​​e​​si​​rivela​​anche​​come​
​colore​ ​della​ ​sopravvivenza​ ​attraversata​​.​ ​Non​ ​una​ ​stabilità​ ​ingenua,​ ​cioè​ ​una​ ​stabilità​ ​che​ ​non​​sa​
​nulla​​del​​trauma.​​Ma​​una​​stabilità​​che​​nasce​​proprio​​dal​​sapere​​che​​il​​trauma​​esiste​​e​​che​​tuttavia​​non​
​deve governare per sempre l’intero rapporto con la vita.​

​Quando​​una​​persona​​ha​​conosciuto​​il​​dolore​​in​​forme​​molto​​forti,​​il​​sistema​​cambia.​​Il​​corpo​​registra.​​Il​
​sistema​​nervoso​​registra.​​L’immaginario​​registra.​​Anche​​se​​la​​mente​​prova​​ad​​andare​​avanti,​​il​​corpo​
​spesso​​resta​​altrove:​​in​​allerta,​​in​​difesa,​​in​​attesa​​del​​prossimo​​colpo,​​incapace​​di​​abbandonarsi​​a​​un​
​senso di base del sostegno.​

​Il marrone non banalizza questo stato.​

​Non dice: rilassati e basta.​
​Non dice: fidati e basta.​
​Non dice: la terra c’è, quindi va tutto bene.​

​Fa qualcosa di più serio.​

​Riconosce che il corpo ha imparato a proteggersi.​
​Riconosce che questa protezione ha avuto una funzione.​
​Riconosce che dopo certe esperienze non ci si sente più spontaneamente sicuri.​

​E​​proprio​​per​​questo​​propone​​un​​lavoro​​lento:​​ritornare​​a​​dire​​al​​corpo​​che​​può​​restare.​​Non​​che​​deve.​
​Che​ ​può.​ ​Che​ ​esiste​ ​una​ ​possibilità​ ​di​ ​non​ ​vivere​ ​sempre​ ​come​ ​se​ ​stesse​ ​per​ ​accadere​ ​di​ ​nuovo​
​qualcosa di devastante.​

​Questo è un passaggio quasi sacro.​

​Perché​​molte​​persone​​non​​hanno​​mai​​ricevuto​​davvero​​questo​​messaggio.​​Hanno​​ricevuto​​richieste​​di​
​forza,​​di​​adattamento,​​di​​resilienza,​​di​​efficienza,​​di​​normalizzazione.​​Ma​​non​​sempre​​hanno​​ricevuto​
​questo:​​puoi restare, puoi appoggiarti, non devi più​​resistere da solo a tutto.​
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​Il marrone porta proprio questa frase.​

​E in questa frase c’è un’immensa tenerezza terrestre.​
​Una tenerezza diversa da quella del rosa, certo.​
​Più grave.​
​Più densa.​
​Più sobria.​
​Ma non meno amorosa.​

​È la tenerezza della terra che dice:​
​metti qui il tuo peso.​
​metti qui il tuo lutto.​
​metti qui la tua rabbia.​
​metti qui la tua stanchezza.​
​non devi tenerla tutta in alto da solo.​

​Il dolore, nel marrone, non viene negato.​
​Viene deposto.​

​E il gesto del deporre è già l’inizio di un nuovo modo di ricevere.​

​5.9.​ ​Senza​ ​base​ ​non​ ​si​ ​riceve:​ ​il​ ​marrone​ ​come​ ​prima​ ​pedagogia​
​dell’amore​

​A​​questo​​punto​​si​​comprende​​con​​più​​chiarezza​​perché​​il​​marrone​​sia​​stato​​scelto​​come​​prima​​soglia​
​del ricevere​​.​

​Perché senza base non si riceve.​
​O meglio: si può anche ricevere in superficie, ma non si trattiene, non si integra, non si stabilizza.​

​Una persona senza base può ricevere attenzioni, ma non crederci.​
​Può ricevere amore, ma non fidarsene.​
​Può ricevere denaro, ma autosabotarlo.​
​Può ricevere riconoscimento, ma sentirlo estraneo.​
​Può ricevere aiuto, ma viverlo come pericolo o debito.​
​Può ricevere tenerezza, ma irrigidirsi.​

​Perché?​

​Perché il sistema non ha terra abbastanza da contenere ciò che arriva.​

​Il marrone viene prima per evitare proprio questo.​
​Perché non gli interessa offrire aperture spettacolari senza struttura.​
​Gli interessa costruire una base.​

​Una base da cui poi il viola possa trasformare.​
​Una base da cui l’oro possa riconoscere il valore.​
​Una base da cui lo scarlatto possa lasciarsi toccare dalla vita.​
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​Senza​​il​​marrone,​​anche​​i​​colori​​successivi​​rischierebbero​​di​​essere​​troppo​​alti,​​troppo​​veloci,​​troppo​
​destabilizzanti.​ ​Con​ ​il​ ​marrone,​ ​invece,​ ​il​ ​percorso​ ​dichiara​ ​subito​ ​una​ ​cosa​ ​fondamentale:​ ​l’amore​
​non può essere separato dalla sicurezza.​

​Non dalla sicurezza come controllo assoluto.​
​Ma dalla sicurezza come possibilità di stare nel proprio corpo senza dover fuggire da tutto.​

​Questo cambia radicalmente la nostra idea di amore.​

​L’amore non è solo sentimento.​
​Non è solo romanticismo.​
​Non è solo passione.​
​Non è solo connessione spirituale.​

​È anche base.​
​È anche contenimento.​
​È anche suolo.​
​È anche diritto di esistere nella materia senza sentirsi sempre minacciati.​

​Il​ ​marrone,​ ​allora,​ ​è​ ​una​​pedagogia​​dell’amore​​molto​​più​​profonda​​di​​quanto​​sembri.​​Insegna​​che​​la​
​tenerezza​​comincia​​dal​​sostegno.​​Che​​la​​fiducia​​comincia​​dal​​suolo.​​Che​​il​​ricevere​​comincia​​dal​​non​
​dover più restare sempre in guerra.​

​Questa lezione è enorme.​

​Perché​ ​molte​ ​persone​ ​cercano​ ​amore​ ​senza​ ​aver​​mai​​imparato​​a​​sentire​​il​​sostegno.​​Cercano​​luce​
​senza aver mai costruito terra. Cercano apertura senza aver mai fatto pace con il diritto di stare.​

​Il marrone rimette ordine.​

​Dice:​
​prima resta.​
​prima senti la sedia.​
​prima senti la terra.​
​prima senti le radici.​
​prima guarda la tua storia.​
​prima consenti al corpo di capire che non tutto è da trattenere.​

​È la pedagogia più antica.​
​Più elementare.​
​Più umile.​
​E proprio per questo, forse, una delle più alte.​

​5.10. Conclusione: il diritto di restare​

​Se dovessimo raccogliere il dono essenziale del marrone in una sola formula, potremmo dirlo così:​

​il marrone restituisce il diritto di restare.​
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​Restare nel corpo.​
​Restare nel peso.​
​Restare nella realtà.​
​Restare nella propria storia.​
​Restare nella terra.​
​Restare accanto al dolore senza esserne totalmente governati.​
​Restare abbastanza da sentire che il sostegno è possibile.​

​Questo​ ​diritto,​ ​per​ ​molte​ ​persone,​ ​è​ ​stato​ ​smarrito.​ ​O​ ​forse​ ​non​ ​è​ ​mai​ ​stato​ ​pienamente​ ​costruito.​
​Perché​ ​vivere​ ​in​ ​allerta,​ ​vivere​ ​scappando,​ ​vivere​ ​sollevati​ ​dalla​ ​realtà,​​vivere​​nelle​​nuvole​​per​​non​
​toccare​​il​​peso,​​vivere​​nella​​funzione​​senza​​sentire​​il​​corpo,​​tutto​​questo​​può​​diventare​​una​​seconda​
​natura.​

​Il marrone viene a interrompere questa seconda natura.​

​Non con violenza.​
​Non con moralismo.​
​Ma con una pazienza radicale.​

​Dice:​
​torna giù.​
​torna qui.​
​torna nella materia.​
​torna nelle radici.​
​torna nel grembo della terra.​
​torna nella possibilità di essere sostenuto.​

​Questo ritorno non è regressione.​
​È fondazione.​

​Perché​ ​non​ ​si​ ​può​ ​costruire​ ​un​ ​ricevere​ ​maturo​ ​se​ ​il​ ​sistema​ ​non​ ​ha​ ​ancora​ ​imparato​ ​il​ ​sostegno​
​elementare.​​Non​​si​​può​​imparare​​a​​lasciarsi​​amare,​​a​​lasciarsi​​aiutare,​​a​​lasciarsi​​benedire​​dalla​​vita,​
​se una parte di noi continua a credere che restare sia troppo pericoloso.​

​Il marrone cambia questa legge.​

​Non la cambia in un giorno.​
​Non la cambia con un’affermazione.​
​Non la cambia per magia.​

​Ma apre il lavoro.​

​E aprire il lavoro, in certi casi, è già moltissimo.​

​Perché significa che il corpo può cominciare lentamente a sentire:​
​non devo più resistere sempre,​
​non devo sempre trattenermi,​
​non devo sempre essere io a reggere tutto,​
​posso anche lasciare che qualcosa mi sostenga.​
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​E quando questo accade, anche solo per un istante, il ricevere ha già cominciato.​

​Non ancora come amore romantico.​
​Non ancora come abbondanza.​
​Non ancora come piena apertura.​

​Ma come gesto originario:​
​lasciarsi tenere.​

​È da qui che tutto il resto potrà davvero nascere.​

​CAPITOLO VI​

​IL VIOLA​

​Trasformare​ ​il​ ​dolore,​ ​attraversare​ ​la​​soglia​​tra​​ferita​​e​
​comprensione,​ ​lasciare​ ​che​ ​ciò​ ​che​ ​è​ ​stato​ ​vissuto​
​cambi stato​

​6.1. Dopo la terra, la trasformazione​

​Se il marrone ci ha riportati a terra, il viola ci chiede un altro movimento.​

​Non verso l’alto in senso evasivo.​
​Non verso una spiritualità che dimentica il corpo.​
​Non verso una consolazione rapida che copre le ferite con parole luminose.​

​Il viola arriva dopo la terra proprio perché sa una cosa fondamentale:​
​non basta sentirsi sostenuti,​
​prima o poi bisogna anche trasformare.​

​Il marrone costruisce la base.​
​Il viola inaugura l’alchimia.​

​Questo passaggio è decisivo.​

​Perché​ ​molte​ ​persone​ ​cercano​ ​trasformazione​ ​senza​ ​base,​ ​e​ ​allora​ ​si​ ​spezzano,​​si​​confondono,​​si​
​smarriscono,​ ​o​ ​si​ ​illudono​ ​di​ ​stare​ ​cambiando​ ​mentre​ ​stanno​ ​solo​ ​reinterpretando​ ​mentalmente​ ​il​
​proprio​ ​dolore.​ ​Altre,​ ​al​ ​contrario,​​lavorano​​tanto​​sulla​​sicurezza,​​sul​​radicamento,​​sulla​​stabilità,​​ma​
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​poi​ ​non​ ​osano​ ​più​ ​entrare​ ​davvero​ ​in​ ​quel​ ​punto​ ​in​ ​cui​ ​la​ ​vita​ ​chiede​ ​un​ ​mutamento​ ​di​ ​stato,​ ​una​
​trasfigurazione del vissuto, una rielaborazione profonda.​

​Il viola arriva lì.​

​Non arriva per aggiungere altro dolore al dolore.​
​Arriva per impedire che il dolore resti soltanto dolore.​

​È una differenza enorme.​

​Perché​​il​​viola​​non​​è​​il​​colore​​della​​ferita​​in​​quanto​​tale.​​Non​​glorifica​​la​​sofferenza.​​Non​​fa​​del​​trauma​
​un’identità​​nobile.​​Non​​romanticizza​​la​​discesa.​​Fa​​qualcosa​​di​​molto​​più​​esigente​​e​​più​​vero:​​prende​
​sul​​serio​​il​​fatto​​che​​ciò​​che​​abbiamo​​vissuto​​non​​può​​essere​​semplicemente​​eliminato,​​ma​​può​​forse​
​cambiare forma.​

​Questa è la sua promessa più alta.​

​Non: dimentica.​
​Non: fai finta che non sia accaduto.​
​Non: va tutto bene adesso.​
​Ma: ciò che hai vissuto può attraversare un’altra qualità di coscienza.​

​È qui che il viola diventa un colore iniziatico.​

​Perché​​porta​​l’essere​​umano​​in​​quella​​regione​​in​​cui​​non​​è​​più​​possibile​​limitarsi​​a​​dire:​​“questa​​è​​la​
​mia​ ​ferita”.​ ​Comincia​ ​a​ ​chiedere:​ ​“che​ ​cosa​ ​sta​ ​facendo​ ​questa​ ​ferita​ ​nella​ ​mia​​vita​​oggi?”,​​“in​​che​
​modo​​continua​​a​​definirmi?”,​​“quale​​forma​​di​​me​​ha​​costruito?”,​​“quale​​passaggio​​sto​​ancora​​evitando​
​per​​non​​attraversarla​​fino​​in​​fondo?”,​​“e​​soprattutto:​​è​​possibile​​che​​il​​dolore​​non​​sia​​l’ultima​​forma​​del​
​mio passato?”​

​Queste​ ​domande​ ​non​ ​appartengono​ ​più​ ​alla​ ​semplice​ ​consapevolezza​ ​psicologica.​ ​Entrano​ ​in​ ​un​
​territorio​​più​​sottile.​​Un​​territorio​​in​​cui​​il​​vissuto​​non​​viene​​solo​​osservato​​ma​​messo​​in​​un​​processo​​di​
​trasmutazione.​

​Il viola è esattamente questo:​

​il momento in cui ciò che è stato​
​non viene negato,​
​non viene idolatrato,​
​ma viene portato in un fuoco lento​
​capace di mutarne la sostanza.​

​Per questo arriva dopo il marrone.​

​Perché​ ​soltanto​ ​una​ ​terra​ ​sufficientemente​ ​stabile​ ​può​ ​permettere​ ​a​ ​una​ ​persona​ ​di​ ​entrare​ ​nel​
​laboratorio della propria trasformazione senza esserne travolta.​

​6.2. Il viola come soglia: tra visibile e invisibile, tra memoria e rivelazione​
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​Il viola è un colore di soglia.​

​Questa​​affermazione​​va​​ascoltata​​fino​​in​​fondo,​​perché​​nel​​viola​​la​​parola​​soglia​​acquista​​un’intensità​
​particolare.​​Se​​il​​marrone​​ci​​ha​​messi​​a​​contatto​​con​​la​​terra,​​con​​il​​peso,​​con​​la​​base,​​con​​ciò​​che​​è​
​concreto, il viola apre una regione in cui ciò che è visibile e ciò che è invisibile cominciano a toccarsi.​

​Non si tratta di fuga nel mistico.​
​Si tratta di un ampliamento del campo.​

​Nel​ ​viola​​la​​coscienza​​si​​accorge​​che​​non​​tutto​​ciò​​che​​la​​determina​​è​​immediatamente​​evidente.​​Ci​
​sono​​memorie​​che​​non​​si​​presentano​​in​​forma​​lineare.​​Ci​​sono​​traumi​​che​​non​​si​​raccontano​​da​​soli.​
​Ci​​sono​​ferite​​che​​continuano​​ad​​agire​​non​​tanto​​come​​ricordo​​chiaro,​​ma​​come​​vibrazione,​​postura,​
​riflesso, paura, scelta automatica, blocco del corpo, narrazione interiore.​

​Il viola abita precisamente questa regione.​

​È​​il​​luogo​​in​​cui​​il​​passato​​non​​è​​più​​soltanto​​ciò​​che​​è​​accaduto,​​ma​​ciò​​che​​continua​​a​​lavorare​​sotto​
​la​ ​superficie.​ ​È​ ​il​ ​luogo​ ​in​ ​cui​ ​la​ ​ferita​ ​non​ ​è​ ​solo​ ​una​ ​storia​ ​da​ ​raccontare,​ ​ma​ ​una​ ​forma​ ​della​
​coscienza​ ​che​ ​ha​ ​modificato​ ​il​ ​modo​ ​di​ ​stare​ ​nel​ ​presente.​ ​È​ ​il​ ​luogo​ ​in​ ​cui​ ​la​ ​comprensione​ ​non​
​coincide ancora con la guarigione, ma comincia a prepararla.​

​Per questo il viola è un colore liminale.​

​Tra ciò che si sa e ciò che ancora non si sa dire.​
​Tra ciò che è stato vissuto e ciò che non è stato ancora integrato.​
​Tra la memoria e il senso.​
​Tra il fatto e la trasmutazione del fatto.​
​Tra il dolore grezzo e la possibilità che il dolore diventi consapevolezza non distruttiva.​

​È​ ​significativo​ ​che​ ​venga​ ​descritto​ ​come​ ​vicino​ ​all’ultravioletto,​ ​cioè​ ​a​ ​una​ ​frequenza​ ​alta,​ ​quasi​ ​al​
​confine​​di​​ciò​​che​​percepiamo​​direttamente.​​Questa​​immagine​​simbolica​​è​​molto​​coerente​​con​​il​​suo​
​lavoro:​​il​​viola​​ci​​porta​​ai​​bordi​​del​​visibile,​​nei​​luoghi​​in​​cui​​la​​vita​​interiore​​non​​può​​più​​essere​​trattata​
​come semplice psicologia del già noto. Comincia a diventare processo alchemico.​

​Questo non significa perdere il contatto con la realtà.​
​Significa leggere la realtà in una profondità nuova.​

​Il viola, allora, non è il colore della confusione spirituale.​
​È il colore della chiarificazione sottile.​

​Non ci fa fuggire dalla materia.​
​Ci mostra ciò che nella materia resta ancora irrisolto a livello di senso.​

​Per​ ​questo​ ​è​ ​una​ ​soglia​ ​così​ ​delicata.​ ​Perché​ ​ci​ ​costringe​ ​a​ ​stare​ ​in​ ​una​ ​zona​ ​intermedia:​ ​non​
​possiamo​ ​più​ ​ridurre​ ​tutto​ ​al​ ​trauma​ ​bruto,​ ​ma​ ​non​ ​possiamo​ ​ancora​ ​dire​ ​che​ ​la​ ​luce​ ​ha​ ​già​
​trasfigurato ogni cosa. Siamo in mezzo.​

​E il mezzo, per la coscienza, è spesso il luogo più difficile.​
​Perché non offre né il conforto della negazione né quello della soluzione immediata.​

​Il viola ci chiede di restare lì.​
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​6.3.​ ​L’etere​ ​e​ ​la​ ​trasformazione:​ ​ciò​ ​che​ ​il​ ​sistema​ ​non​ ​riesce​ ​ancora​ ​a​
​dire​

​Nel linguaggio evocato dalla serata, il viola è associato all’​​etere​​.​

​Questa​​associazione​​è​​di​​grande​​finezza​​simbolica.​​Perché​​l’etere​​non​​è​​la​​terra,​​non​​è​​l’acqua,​​non​​è​
​il​ ​fuoco,​ ​non​ ​è​ ​l’aria​ ​in​ ​senso​ ​semplice.​ ​È​ ​ciò​ ​che​​collega,​​attraversa,​​rende​​possibile​​una​​forma​​di​
​continuità​​sottile​​tra​​i​​livelli​​dell’essere.​​È​​il​​campo​​in​​cui​​le​​cose​​non​​sono​​più​​rigidamente​​separate.​​È​
​uno spazio di trasmissione.​

​Dire​ ​che​ ​il​ ​viola​ ​lavora​ ​nell’etere​ ​significa​ ​dire​ ​che​ ​entra​ ​in​ ​quella​ ​zona​ ​in​ ​cui​ ​il​ ​sistema​
​corpo-psiche-anima​ ​non​ ​può​ ​più​ ​essere​ ​trattato​ ​per​ ​pezzi​ ​isolati.​ ​Qui​ ​il​ ​trauma​ ​non​ ​è​ ​solo​​un​​fatto​
​mentale,​​la​​ferita​​non​​è​​solo​​un’emozione,​​il​​ricordo​​non​​è​​solo​​un’immagine:​​tutto​​si​​tiene.​​Tutto​​vibra​
​insieme.​

​Questo è fondamentale.​

​Perché​ ​moltissime​ ​persone​ ​cercano​ ​di​ ​affrontare​ ​il​​dolore​​in​​modo​​troppo​​frammentato.​​Pensano​​di​
​dover​​“capire”​​con​​la​​testa,​​“gestire”​​con​​la​​volontà,​​“controllare”​​con​​il​​carattere,​​“andare​​avanti”​​con​
​la​ ​disciplina.​ ​Ma​ ​il​ ​dolore​ ​profondo​ ​non​ ​funziona​​così.​​Le​​grandi​​ferite​​si​​distribuiscono​​nel​​sistema.​
​Passano​ ​nel​ ​tono​ ​di​ ​voce,​ ​nel​ ​respiro,​ ​nella​ ​pelle,​ ​nella​ ​percezione​ ​del​ ​tempo,​ ​nella​ ​fiducia,​ ​nella​
​sessualità, nell’autostima, nella capacità di ricevere, nella possibilità di lasciarsi amare.​

​Il viola si muove dentro questa complessità.​

​Non chiede soltanto: che cosa ti è successo?​
​Chiede: che forma ha preso in te ciò che ti è successo?​
​Che vibrazione ha lasciato?​
​In quali zone del tuo essere continua a vivere?​
​Che tipo di realtà interiore produce ancora oggi?​

​L’etere,​​allora,​​non​​è​​una​​nozione​​vaga.​​È​​il​​nome​​di​​questa​​continuità​​invisibile.​​Del​​fatto​​che​​nulla​​di​
​importante​​nell’anima​​resta​​confinato​​a​​un​​solo​​piano.​​Tutto​​risuona.​​Tutto​​si​​propaga.​​Tutto​​cerca​​un​
​punto di integrazione.​

​Il viola lavora proprio lì:​
​nel campo delle risonanze profonde.​

​Per​ ​questo​ ​può​ ​essere​ ​il​ ​colore​ ​delle​ ​rielaborazioni,​ ​delle​ ​intuizioni​ ​forti,​ ​degli​ ​stati​ ​ampliati​ ​di​
​coscienza,​ ​ma​ ​anche​ ​delle​ ​integrazioni​ ​difficili,​ ​lente,​ ​sotterranee.​ ​Non​ ​sempre​ ​il​ ​suo​ ​lavoro​ ​è​
​spettacolare.​​A​​volte​​il​​viola​​agisce​​come​​una​​pioggia​​sottile​​che​​lentamente​​allenta​​una​​rigidità​​antica.​
​Altre​​volte​​come​​una​​comprensione​​improvvisa​​che​​riorganizza​​anni​​di​​caos.​​Altre​​volte​​ancora​​come​
​un momento di resa in cui smettiamo finalmente di difendere una lettura vecchia di noi stessi.​

​L’etere del viola permette tutto questo.​

​È​ ​il​ ​campo​ ​in​ ​cui​ ​il​ ​dolore​ ​può​ ​smettere​ ​di​ ​essere​ ​solo​ ​materiale​ ​bruto​ ​e​ ​cominciare​ ​a​ ​diventare​
​materia trasformabile.​
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​6.4.​ ​Il​ ​viola​ ​e​ ​la​ ​trasmutazione​ ​alchemica:​ ​dal​ ​trauma​ ​alla​
​riorganizzazione​

​Uno dei passaggi più forti del viola è il riferimento alla​​trasmutazione alchemica​​.​

​Questa espressione è essenziale perché ci protegge da due errori opposti.​

​Il primo errore è pensare che il dolore si cancelli.​
​Il secondo errore è pensare che il dolore resti per sempre identico a se stesso.​

​L’alchimia del viola dice il contrario di entrambi:​
​ciò che è stato non sparisce,​
​ma può cambiare stato.​

​Questo è il cuore della trasmutazione.​

​In​​alchimia,​​la​​trasformazione​​non​​consiste​​nel​​negare​​la​​materia​​iniziale.​​Consiste​​nel​​sottoporla​​a​​un​
​processo​ ​in​ ​cui​ ​la​ ​sua​ ​qualità​ ​muta.​ ​La​ ​materia​ ​resta,​ ​ma​ ​non​ ​è​ ​più​ ​la​ ​stessa.​ ​Ha​ ​attraversato​​un​
​fuoco, una soluzione, una ricombinazione, una morte simbolica e una rinascita di struttura.​

​Il viola fa qualcosa di analogo con il vissuto.​

​Non prende il trauma e lo rimuove.​
​Non prende il lutto e lo abbellisce.​
​Non prende la ferita e la ricopre di spiritualità.​

​Prende ciò che c’è e lo porta in un processo.​

​Questo processo ha molte forme:​

​a volte è comprensione profonda,​
​a volte è pianto che finalmente arriva,​
​a volte è un’immagine che si ricompone,​
​a volte è il riconoscimento di una narrazione falsa,​
​a volte è il cessare di identificarsi completamente con ciò che si è sofferto,​
​a volte è la scoperta che il dolore ha generato una sensibilità, una visione, una chiamata.​

​Tutto questo non è romantico.​
​È alchemico.​

​Perché​ ​nel​ ​viola​ ​si​ ​lavora​ ​proprio​ ​sul​ ​passaggio​ ​da​ ​una​ ​materia​ ​traumatica​ ​a​ ​una​ ​materia​
​interiormente riorganizzata.​

​Questa riorganizzazione è una parola molto importante.​
​Non sempre guarire significa tornare come prima.​
​A volte significa ricostituire un ordine nuovo.​

​Il viola lo sa.​
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​Sa​ ​che​ ​certe​ ​cose​ ​non​ ​si​ ​“superano”​ ​nel​ ​senso​ ​banale​ ​del​ ​termine.​ ​Ma​ ​possono​ ​essere​ ​integrate.​
​Possono​​smettere​​di​​occupare​​tutto​​il​​campo.​​Possono​​diventare​​una​​parte​​della​​storia​​senza​​restarne​
​l’unico principio organizzatore.​

​Questa è la grande dignità del viola:​
​non riduce la sofferenza,​
​ma le toglie il trono.​

​E togliere il trono al dolore non significa tradirlo.​
​Significa onorare anche la vita che chiede di andare oltre.​

​6.5. “Non sono più definita da ciò che ho perso”​

​Forse la frase più decisiva del viola è questa:​

​non sono più definita da ciò che ho perso.​

​Questa frase, apparentemente semplice, è in realtà una soglia enorme della coscienza.​

​Perché​ ​moltissime​ ​persone,​ ​dopo​ ​aver​ ​attraversato​ ​dolore,​ ​abbandono,​ ​lutto,​ ​delusione,​ ​malattia,​
​tradimento,​ ​umiliazione​ ​o​ ​fallimento,​ ​finiscono​ ​per​ ​costruire​ ​la​ ​propria​ ​identità​ ​attorno​ ​a​ ​ciò​ ​che​ ​è​
​mancato, ciò che è stato tolto, ciò che non è più tornato, ciò che si è spezzato.​

​All’inizio è comprensibile.​
​Il dolore occupa molto spazio.​
​La perdita chiede nominazione.​
​La ferita ha bisogno di essere riconosciuta.​

​Ma a un certo punto emerge una domanda decisiva:​
​continuerò a essere soltanto questo?​

​Il viola arriva esattamente lì.​

​Non per negare il fatto che la perdita sia reale.​
​Non per dire che ciò che è stato tolto non conti.​
​Ma per chiedere: la tua identità è ancora interamente organizzata attorno a questa assenza?​

​Questa è una domanda severa e liberante insieme.​

​Perché ci obbliga a distinguere tra il dolore e l’io.​
​Tra la ferita e l’essenza.​
​Tra ciò che è accaduto e ciò che, pur essendo stato colpito, continua a esistere oltre l’accaduto.​

​Molte vite si restringono proprio qui.​
​Non nel dolore in sé,​
​ma nel fatto che il dolore diventa definizione.​
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​Divento “quella a cui è successo questo”.​
​Divento “quello che ha perso”.​
​Divento “quella che da allora non si è più ripresa”.​
​Divento “quello che ormai è fatto così”.​
​Divento “quella che non può più fidarsi”.​
​Divento “quello che non riceverà mai davvero”.​

​Il viola interrompe questa grammatica.​

​Dice: ciò che hai perso conta.​
​Conta molto.​
​Conta forse immensamente.​
​Ma non può esaurire il tuo nome.​

​Questa​​è​​una​​liberazione​​durissima,​​perché​​implica​​un​​distacco.​​Significa​​smettere​​di​​usare​​il​​dolore​
​anche​ ​come​ ​centro​ ​di​ ​coerenza​ ​della​ ​propria​ ​identità.​ ​E​ ​qui​ ​si​ ​apre​ ​una​ ​difficoltà​ ​profonda:​ ​molte​
​persone​​temono​​che,​​se​​smettono​​di​​definirsi​​attraverso​​ciò​​che​​hanno​​perso,​​allora​​quel​​dolore​​verrà​
​minimizzato, tradito, dimenticato.​

​Il viola risponde in un altro modo.​

​Non ti chiede di dimenticare.​
​Ti chiede di smettere di essere interamente posseduto.​

​C’è una differenza radicale.​

​La memoria resta.​
​La verità resta.​
​La storia resta.​

​Ma forse può restare senza continuare a essere il tuo unico volto.​

​Questa è una delle più alte operazioni del viola.​

​6.6. Inanna, Persefone e la discesa: perdere tutto, tornare trasformati​

​Il​​viola​​è​​legato​​alle​​grandi​​figure​​della​​discesa:​​Inanna​​,​​Persefone​​,​​tutte​​quelle​​immagini​​archetipiche​
​in cui il soggetto scende, perde, si spoglia, attraversa un mondo altro, e non torna uguale.​

​Queste figure non sono ornamentali. Sono mappe.​

​Perché descrivono una struttura universale della trasformazione.​

​Nessun passaggio profondo avviene senza una discesa.​
​Nessuna trasmutazione reale avviene senza una perdita di pelle.​
​Nessuna​ ​coscienza​ ​si​ ​amplia​ ​davvero​ ​senza​ ​conoscere,​ ​in​ ​qualche​ ​forma,​ ​uno​ ​smarrimento,​ ​una​

​notte, un attraversamento infero.​
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​Il viola parla precisamente di questo.​

​Di​ ​quella​ ​regione​ ​in​ ​cui​ ​non​ ​possiamo​ ​più​ ​usare​ ​le​ ​nostre​ ​vecchie​ ​definizioni.​ ​In​ ​cui​ ​le​ ​sicurezze​
​precedenti​ ​non​ ​funzionano​ ​più.​ ​In​ ​cui​ ​la​ ​vita​ ​ci​ ​costringe​ ​a​ ​perdere​ ​pezzi,​ ​illusioni,​ ​immagini,​ ​ruoli,​
​identità,​​pretese​​di​​controllo.​​In​​cui​​ciò​​che​​eravamo​​non​​basta​​più,​​ma​​ciò​​che​​saremo​​non​​è​​ancora​
​emerso.​

​Inanna scende e si spoglia.​
​Persefone viene rapita e attraversa l’oltretomba.​
​In​​entrambe​​le​​figure,​​la​​perdita​​non​​è​​un​​incidente​​casuale:​​è​​la​​condizione​​di​​una​​trasformazione​​di​

​statuto.​

​Questo non significa che il dolore sia “bello”.​
​Non significa che ogni trauma sia voluto.​
​Non significa spiritualizzare il male.​

​Significa​​riconoscere​​che,​​quando​​il​​dolore​​è​​stato​​attraversato​​abbastanza,​​può​​entrare​​in​​una​​lettura​
​iniziatica.​​Può​​essere​​visto​​non​​solo​​come​​distruzione,​​ma​​anche​​come​​luogo​​in​​cui​​una​​parte​​di​​noi​​è​
​stata costretta a maturare, a lasciare qualcosa, a ricevere una conoscenza scomoda ma vera.​

​Il viola custodisce questa sapienza.​

​Non la sapienza facile di chi spiega tutto dopo.​
​Ma​ ​la​ ​sapienza​ ​tragica​ ​e​ ​luminosa​ ​di​ ​chi​ ​sa​ ​che​ ​certe​ ​verità​ ​arrivano​ ​solo​ ​passando​ ​per​ ​zone​

​d’ombra.​

​Per questo il viola non è un colore comodo.​
​Ma è un colore nobile.​

​Perché non lascia la coscienza nella superficie.​
​La porta nel punto in cui deve chiedersi:​
​che cosa in me è già sceso agli inferi?​
​che cosa è stato spogliato?​
​che cosa ha perso tutto?​
​e soprattutto: che cosa, tornando, non sarà più lo stesso?​

​Questa ultima domanda è decisiva.​
​Perché nel viola la trasformazione non è una parentesi.​
​È un cambio di stato dell’essere.​

​6.7. Il dolore attraversato e il pericolo della spiritualizzazione precoce​

​C’è​ ​un​ ​rischio​ ​molto​ ​sottile​ ​che​ ​il​ ​viola​ ​deve​ ​continuamente​ ​evitare:​​quello​​della​​spiritualizzazione​
​precoce​​.​

​Questo​​rischio​​è​​grande​​soprattutto​​nei​​percorsi​​profondi,​​simbolici,​​iniziatici,​​perché​​quando​​si​​aprono​
​letture​ ​alte​ ​del​ ​dolore,​ ​si​ ​può​ ​essere​ ​tentati​ ​di​ ​farlo​ ​troppo​ ​presto.​ ​Di​ ​dare​ ​un​ ​senso​ ​prima​ ​di​​aver​
​sentito​​davvero.​​Di​​nominare​​la​​lezione​​prima​​di​​aver​​attraversato​​il​​lutto.​​Di​​dire​​che​​tutto​​serve,​​che​
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​tutto​ ​trasforma,​ ​che​ ​tutto​ ​ha​ ​un​ ​significato,​ ​quando​ ​il​ ​corpo​ ​è​ ​ancora​ ​in​ ​pezzi,​ ​la​ ​psiche​ ​è​ ​ancora​
​confusa, il sistema non ha ancora potuto semplicemente registrare ciò che è accaduto.​

​Il viola autentico non fa questo.​

​Non mette il senso sopra la ferita troppo presto.​
​Non forza la trasfigurazione.​
​Non chiede di comprendere prima del tempo.​

​Al contrario, il viola vero rispetta i tempi dell’alchimia.​

​Sa che per trasformare bisogna prima contenere.​
​Sa che per integrare bisogna prima riconoscere.​
​Sa che non si trasmuta ciò che non si è avuto il coraggio di vedere.​

​Questo è essenziale.​

​Perché​ ​molta​ ​sofferenza​ ​spirituale​ ​nasce​ ​proprio​ ​da​ ​qui:​ ​persone​ ​che​ ​hanno​ ​imparato​ ​a​ ​leggere​
​simbolicamente​ ​il​ ​proprio​ ​dolore​ ​ma​ ​non​ ​hanno​ ​mai​ ​davvero​ ​sentito​​quanto​​fosse​​ancora​​attivo​​nel​
​corpo.​ ​Persone​ ​che​ ​parlano​ ​di​ ​crescita,​ ​di​ ​lezione,​ ​di​ ​destino,​ ​di​ ​chiamata,​ ​ma​ ​non​ ​hanno​ ​ancora​
​pianto​ ​abbastanza,​ ​tremato​ ​abbastanza,​ ​sostato​ ​abbastanza​ ​nel​ ​luogo​ ​in​ ​cui​ ​il​ ​trauma​ ​continua​ ​a​
​tenere il sistema in ostaggio.​

​Il viola non è complice di questa fuga raffinata.​

​Se è vero, riporta alla profondità.​
​Riporta alla sincerità.​
​Riporta​​al​​fatto​​che​​la​​trasformazione​​è​​un​​processo​​e​​non​​un’etichetta​​elegante​​da​​mettere​​sopra​​il​

​caos.​

​In questo senso, il viola è un colore umile.​

​Molto alto, ma umile.​

​Perché non ha fretta di apparire risolto.​
​Sa che la vera integrazione è lenta.​
​Sa​​che​​il​​significato​​arriva​​quando​​la​​materia​​del​​dolore​​è​​stata​​sufficientemente​​tenuta,​​vista,​​lasciata​

​lavorare.​

​È per questo che il viola può accompagnare davvero.​

​Non promette un’uscita rapida.​
​Promette una profondità vera.​

​E​ ​questa​​promessa,​​per​​chi​​ha​​sofferto​​molto,​​è​​infinitamente​​più​​preziosa​​di​​qualsiasi​​consolazione​
​spirituale affrettata.​

​6.8. La paura di perdere l’amore e la soglia del ricevere​
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​Nella serata, il viola viene collegato a una frase molto importante:​
​non si può ricevere davvero amore se siamo ancora​​legati alla paura di perdere l’amore.​

​Questa frase merita di essere aperta lentamente.​

​Perché tocca uno dei nodi più profondi dell’esperienza umana.​

​Molte​ ​persone​ ​pensano​ ​di​​non​​ricevere​​amore​​perché​​non​​ne​​incontrano​​abbastanza,​​o​​perché​​non​
​trovano​ ​le​​persone​​giuste,​​o​​perché​​la​​vita​​è​​stata​​avara.​​Tutto​​questo​​può​​essere​​vero​​in​​parte.​​Ma​
​c’è​ ​un​ ​altro​​livello,​​più​​sottile​​e​​più​​difficile:​​il​​sistema​​spesso​​non​​riceve​​davvero​​ciò​​che​​arriva​​se​​è​
​ancora dominato dal terrore di perderlo.​

​Questo accade in molti modi.​

​Ci si anticipa la perdita e quindi non ci si apre fino in fondo.​
​Si minimizza ciò che arriva per non dipenderne troppo.​
​Si svaluta per non esporsi.​
​Si controlla il rapporto per tentare di evitare il dolore futuro.​
​Si resta in tensione anche dentro la gioia.​
​Si trattiene sempre un pezzo di sé per non essere devastati se finirà.​

​In tutti questi casi non si sta veramente ricevendo.​
​Si sta amministrando il rischio.​

​Il viola viene a mostrare questo meccanismo.​

​Non per colpevolizzare.​
​Ma per renderlo leggibile.​

​Perché​ ​la​ ​paura​ ​di​ ​perdere​ ​l’amore​ ​è​ ​spesso​ ​più​ ​forte​​della​​capacità​​di​​riceverlo​​nel​​presente.​​Una​
​persona​ ​può​ ​essere​ ​amata​ ​e​ ​non​ ​riuscire​ ​ad​ ​abitarlo.​ ​Può​ ​essere​ ​toccata​ ​e​ ​restare​​contratta.​​Può​
​avere qualcosa di buono tra le mani e vivere già nella sua futura assenza.​

​Questa​ ​dinamica​ ​è​ ​devastante​ ​perché​ ​rende​ ​impossibile​ ​la​ ​pienezza.​​Il​​presente​​viene​​sequestrato​
​dalla memoria anticipata della perdita. E ciò che dovrebbe nutrire diventa quasi subito minaccia.​

​Il viola, lavorando sul dolore del passato, prepara proprio qui una liberazione.​

​Non garantisce che non perderemo mai nulla.​
​Nessun colore serio potrebbe prometterlo.​
​Ma aiuta a smettere di vivere tutta la relazione con l’amore sotto il ricatto preventivo della perdita.​

​Questa è una forma altissima di trasformazione.​
​Perché vuol dire poter dire:​

​so che la perdita esiste,​
​so che il dolore esiste,​
​so che nulla è controllabile fino in fondo,​
​e tuttavia non voglio lasciare che questa verità mi impedisca di ricevere ciò che oggi mi raggiunge.​
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​Questo è il passaggio dal trauma alla presenza.​
​Dal sistema difensivo alla capacità di incontro.​

​E il viola è il colore che rende questo passaggio pensabile.​

​6.9. Il viola come prima riconciliazione con il passato​

​Ogni lavoro serio sul ricevere deve prima o poi fare pace con il passato.​

​Non nel senso di approvarlo.​
​Non nel senso di giustificare tutto.​
​Non nel senso di cancellare l’ingiustizia, il dolore o la ferita.​

​Ma nel senso di smettere di essere completamente posseduti dalla sua forma non integrata.​

​Il viola porta proprio questa prima riconciliazione.​

​Non la riconciliazione superficiale di chi dice “è andata così”.​
​Non la rassegnazione.​
​Non il fatalismo.​

​Una​ ​riconciliazione​ ​più​ ​profonda:​ ​quella​ ​per​ ​cui​ ​il​ ​passato​ ​smette​ ​lentamente​ ​di​ ​essere​ ​solo​ ​un​
​tribunale,​​o​​un​​abisso,​​o​​una​​ferita​​aperta,​​e​​diventa​​anche​​materiale​​di​​comprensione,​​di​​conoscenza,​
​perfino di fedeltà a una verità più ampia.​

​Riconciliarsi con il passato, nel viola, significa diverse cose.​

​Significa vedere gli amori passati senza esserne ancora totalmente catturati.​
​Significa​ ​guardare​ ​gli​ ​ex,​ ​le​ ​perdite,​ ​le​ ​cose​ ​“combinante​ ​nel​ ​bene​ ​e​ ​nel​ ​male”​ ​senza​ ​restare​

​imprigionati nella vergogna, nel rimpianto o nell’idealizzazione.​
​Significa accettare che la vita vissuta non può essere riscritta, ma può essere riletta.​
​Significa permettere al sistema di smettere di reagire sempre come se fosse ancora là.​

​Questa rilettura è sacra.​

​Perché non nega niente.​
​Ma sposta il centro.​

​Il centro non è più soltanto ciò che ho sofferto.​
​Il centro diventa: che cosa sto facendo ora, in me, con ciò che ho sofferto?​

​Il​​viola​​rende​​possibile​​questa​​domanda​​perché​​allenta​​l’identificazione​​brutale​​con​​il​​passato.​​Non​​lo​
​toglie.​​Non​​lo​​dissolve.​​Ma​​crea​​uno​​spazio​​tra​​me​​e​​il​​mio​​vissuto.​​E​​in​​quello​​spazio,​​finalmente,​​può​
​entrare una coscienza nuova.​

​Questo spazio è tutto.​
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​Perché​ ​finché​ ​non​ ​c’è,​ ​il​ ​passato​ ​coincide​ ​con​ ​il​ ​presente​ ​e​ ​continua​ ​a​ ​determinarlo​​senza​​tregua.​
​Quando​ ​invece​ ​si​ ​apre​ ​una​ ​distanza​ ​minima,​ ​allora​ ​il​ ​passato​ ​può​ ​essere​ ​guardato,​ ​onorato,​
​attraversato. E ciò che viene guardato con abbastanza verità comincia a cambiare potere su di noi.​

​Il viola offre proprio questa distanza misericordiosa.​
​Non ci separa dalla nostra storia.​
​Ci separa dalla sua tirannia.​

​6.10. Conclusione: trasformo ciò che ho vissuto​

​Se dovessimo raccogliere il cuore del viola in una sola formula, potremmo dirlo così:​

​trasformo ciò che ho vissuto.​

​Non lo nego.​
​Non lo idolatro.​
​Non lo uso per definirmi per sempre.​
​Non lo spiritualizzo troppo presto.​
​Non lo dimentico.​
​Non lo cancello.​

​Lo trasformo.​

​Questa​ ​è​ ​una​ ​delle​ ​operazioni​ ​più​ ​alte​ ​dell’amore​ ​maturo.​ ​Perché​ ​ricevere​ ​amore,​ ​ricevere​ ​vita,​
​ricevere​​tenerezza,​​ricevere​​abbondanza,​​ricevere​​riconoscimento,​​tutto​​questo​​resta​​bloccato​​se​​una​
​parte​ ​di​ ​noi​ ​è​ ​ancora​ ​interamente​ ​occupata​ ​dal​​dolore​​non​​trasformato.​​Non​​perché​​quel​​dolore​​sia​
​sbagliato. Ma perché continua a sequestrare spazio psichico, energia, respiro, disponibilità.​

​Il viola libera spazio.​

​Non con leggerezza superficiale.​
​Ma con profondità alchemica.​

​Ci chiede di attraversare la soglia tra ferita e comprensione.​
​Tra trauma e riorganizzazione.​
​Tra perdita e nuova forma di identità.​
​Tra paura di perdere e capacità di restare presenti a ciò che c’è.​

​Questa è la sua grande medicina.​

​Se il marrone diceva:​
​puoi restare,​
​il viola dice:​
​puoi trasformare.​

​Se il marrone restituiva sostegno,​
​il viola restituisce senso senza falsificare il dolore.​
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​Se il marrone ci faceva appoggiare alla terra,​
​il viola ci porta nel laboratorio in cui il vissuto cambia stato.​

​È​ ​qui​ ​che​ ​una​ ​persona​ ​comincia​ ​a​ ​percepire,​ ​forse​ ​per​​la​​prima​​volta,​​che​​il​​proprio​​passato​​non​​è​
​soltanto​​una​​condanna​​o​​una​​definizione.​​Può​​diventare​​anche​​una​​soglia​​attraversata.​​Non​​una​​ferita​
​glorificata, ma una materia trasfigurabile.​

​Ed è da questo passaggio che il ricevere fa un altro passo avanti.​

​Perché quando il dolore non è più l’unico nome della nostra storia,​
​allora qualcosa in noi ricomincia a credere​
​che ricevere non sia sempre pericoloso,​
​che l’amore non debba sempre finire in perdita,​
​che la vita possa toccarci senza distruggerci,​
​che la trasformazione non sia tradimento della ferita​
​ma il suo compimento più vero.​

​Il viola lascia questo dono:​
​non sarò più soltanto ciò che ho sofferto.​
​Sarò anche ciò che, attraversandolo,​
​ha imparato lentamente a cambiare forma.​

​CAPITOLO VII​

​L’ORO​

​Valore,​ ​dignità,​ ​centratura,​ ​abbondanza​ ​e​ ​il​ ​diritto​ ​di​
​ricevere perché si esiste​

​7.1. Dopo la terra e la trasformazione, il valore​

​Se il marrone ci ha insegnato a restare​
​e il viola ci ha insegnato a trasformare,​
​l’oro ci pone davanti a una domanda ancora più sottile e più spiazzante:​

​mi riconosco valore abbastanza da poter ricevere?​

​Questa domanda è più decisiva di quanto sembri.​
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​Perché​ ​moltissime​ ​persone,​ ​anche​ ​dopo​ ​aver​ ​fatto​ ​pace​ ​con​ ​una​ ​parte​ ​della​ ​propria​ ​storia,​ ​anche​
​dopo​​aver​​attraversato​​dolori,​​consapevolezze,​​radicamento​​e​​trasformazione,​​continuano​​a​​fermarsi​
​esattamente​​qui:​​nel​​punto​​in​​cui​​dovrebbero​​lasciar​​entrare​​qualcosa​​di​​buono​​e​​non​​riescono​​a​​farlo​
​fino in fondo.​

​Non perché non lo desiderino.​
​Non perché non ne abbiano bisogno.​
​Non perché non ne sentano la bellezza.​

​Ma perché una parte profonda del loro sistema continua a dubitare del proprio valore.​

​E quando il valore è fragile, il ricevere si incrina.​

​Si incrina l’amore.​
​Si incrina il denaro.​
​Si incrina il successo.​
​Si incrina il riconoscimento.​
​Si incrina perfino la capacità di lasciarsi vedere davvero.​

​L’oro entra precisamente in questa soglia.​

​È​ ​il​ ​colore​ ​che​ ​non​ ​si​ ​accontenta​ ​più​ ​della​ ​sopravvivenza,​ ​né​ ​della​ ​sola​​trasformazione​​del​​dolore.​
​Chiede​​qualcosa​​di​​ulteriore:​​una​​centratura​​luminosa​​.​​Una​​postura​​interiore​​in​​cui​​la​​persona​​possa​
​finalmente dire a sé stessa, senza arroganza ma senza smentirsi:​​io ho valore​​.​

​Questa frase, per molti, è molto più difficile di quanto sembri.​

​Perché​ ​il​ ​mondo​​contemporaneo​​ha​​prodotto​​un​​paradosso:​​da​​una​​parte​​incoraggia​​continuamente​
​all’autopromozione,​ ​all’esibizione,​ ​all’immagine,​ ​alla​ ​dichiarazione​ ​di​ ​sé;​ ​dall’altra​ ​lascia​ ​irrisolto​ ​il​
​problema​ ​del​ ​valore​ ​profondo.​ ​Così​ ​tante​ ​persone​ ​imparano​ ​a​ ​mostrarsi,​ ​ma​ ​non​ ​ad​ ​abitarsi.​
​Imparano​​a​​raccontarsi​​bene,​​ma​​non​​a​​riconoscersi​​davvero.​​Imparano​​a​​desiderare​​risultati,​​ma​​non​
​a sentire di meritarli nel senso più semplice e più radicale del termine.​

​L’oro lavora proprio qui.​

​Non sull’ego gonfiato.​
​Non sull’autostima come formula motivazionale.​
​Non sulla fiducia artificiale costruita per difesa.​

​Ma su qualcosa di più antico e più essenziale:​
​la dignità dell’essere.​

​L’oro chiede:​

​riesci a stare al centro della tua vita​
​senza chiedere continuamente permesso di esistere?​
​Riesci a ricevere​
​senza dover prima espiare qualcosa?​
​Riesci a credere​
​che la tua esistenza abbia già un valore​
​prima ancora di ogni prestazione?​
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​Questa è la sua soglia.​

​Ed è una soglia altissima.​

​7.2. L’oro non è vanità: è coscienza della propria luce​

​Una delle confusioni più frequenti attorno all’oro riguarda il suo rapporto con il valore.​

​Molte​ ​persone,​ ​appena​ ​si​ ​entra​ ​in​ ​questo​ ​territorio,​ ​provano​ ​un​ ​disagio​ ​immediato.​ ​Sentono​ ​che​
​parlare​ ​di​ ​valore,​ ​di​ ​dignità,​ ​di​ ​ricevere,​​di​​abbondanza,​​di​​meritare,​​rischia​​di​​sembrare​​narcisismo,​
​vanità, egoismo, presunzione.​

​Ma l’oro autentico non ha nulla a che fare con tutto questo.​

​L’oro non è vanità.​
​Non è esibizione.​
​Non è bisogno di brillare per compensare un vuoto.​
​Non è superiorità.​
​Non è ostentazione.​

​L’oro, nel suo senso profondo, è​​coscienza della propria​​luce​​.​

​E questa coscienza non ha bisogno di gridare.​
​Non ha bisogno di dimostrare.​
​Non ha bisogno di schiacciare nessuno.​

​Sa.​

​Sa​ ​che​ ​esiste​ ​una​ ​qualità​ ​dell’essere​ ​che​ ​non​ ​dipende​ ​interamente​ ​dal​ ​giudizio​ ​esterno.​​Sa​​che​​la​
​dignità​​non​​si​​conquista​​solo​​performando.​​Sa​​che​​il​​valore​​non​​coincide​​con​​il​​consenso​​ricevuto,​​con​
​il​​successo​​momentaneo,​​con​​l’approvazione​​del​​gruppo,​​con​​la​​posizione​​sociale,​​con​​l’immagine​​di​
​sé.​

​L’oro è il punto in cui la persona smette lentamente di mendicare conferma per sentirsi reale.​

​Questo è un passaggio enorme.​

​Perché​​moltissime​​vite​​si​​organizzano​​proprio​​attorno​​a​​questa​​mendicanza​​silenziosa.​​Mendichiamo​
​sguardi,​ ​approvazione,​ ​conferme,​ ​risultati,​ ​relazioni,​ ​status,​ ​riconoscimenti,​ ​non​ ​sempre​ ​per​
​superficialità, ma perché senza di essi facciamo fatica a sentire un nucleo solido di valore interno.​

​L’oro viene a consolidare quel nucleo.​

​Non per renderci indipendenti da tutto in modo freddo e autosufficiente.​
​Ma per far sì che il nostro rapporto con il ricevere non sia sempre basato sulla fame di conferma.​

​Perché ricevere, quando il valore è instabile, diventa ambiguo.​
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​Se qualcuno ci ama, non sappiamo se credergli.​
​Se qualcuno ci riconosce, ci sembra eccessivo o sospetto.​
​Se arriva denaro, ci sentiamo in colpa o lo disperdiamo.​
​Se arrivano possibilità grandi, pensiamo di non essere pronti.​
​Se qualcosa finalmente si apre, una parte di noi corre subito a ridimensionarlo.​

​L’oro osserva questo movimento e lo chiama per nome:​
​non ti stai riconoscendo abbastanza.​

​E​ ​riconoscersi​ ​abbastanza​ ​non​ ​significa​ ​idolatrarsi.​ ​Significa​ ​smettere​ ​di​ ​ridursi.​ ​Smettere​ ​di​​vivere​
​come​ ​se​ ​il​ ​bene​ ​fosse​ ​sempre​ ​per​ ​altri.​ ​Smettere​ ​di​ ​immaginare​ ​che​ ​tutto​ ​ciò​ ​che​ ​di​ ​luminoso​ ​ci​
​raggiunge​ ​debba​ ​essere​ ​subito​ ​compensato​ ​da​ ​un​​dubbio,​​da​​una​​colpa,​​da​​una​​fuga,​​da​​un​​gesto​
​autosabotante.​

​L’oro è il contrario della vanità, proprio perché non ha bisogno della scena.​
​Gli basta la verità del centro.​

​7.3. “Io sono valore”: una frase semplice, quasi insopportabile​

​Tra tutte le affermazioni che l’oro porta con sé, ce n’è una che ha una forza particolare:​

​io sono valore.​

​Non “ho fatto qualcosa di valido”.​
​Non “a volte valgo”.​
​Non “valgo se riesco”.​
​Non “valgo se gli altri lo vedono”.​
​Non “valgo quando sono all’altezza”.​

​Io sono valore.​

​Questa frase è quasi insopportabile per molte persone.​

​Perché​​tocca​​il​​punto​​in​​cui​​la​​nostra​​cultura,​​la​​nostra​​storia,​​la​​nostra​​educazione​​emotiva​​e​​spirituale​
​sono​​più​​carenti.​​Siamo​​stati​​educati​​a​​meritarci​​le​​cose,​​a​​dimostrarci,​​a​​raggiungere,​​a​​migliorare,​​a​
​correggerci,​ ​a​ ​produrre.​ ​Ma​ ​non​ ​sempre​ ​siamo​ ​stati​ ​educati​ ​a​ ​sentire​ ​che​ ​il​ ​valore​ ​fondamentale​
​dell’essere precede ogni prestazione.​

​Eppure l’oro insiste proprio qui.​

​Se il tuo valore dipende sempre da ciò che fai, non potrai mai riposare davvero.​
​Se il tuo valore dipende sempre da come vieni percepito, sarai in balìa dello sguardo altrui.​
​Se il tuo valore dipende dal fatto di non sbagliare, vivrai nella tensione.​
​Se il tuo valore dipende dall’amore che ricevi, la tua dignità sarà sempre precaria.​

​L’oro vuole liberarci da questa schiavitù.​
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​Non per dire che ciò che facciamo non conta. Conta, eccome.​
​Non per dire che la realtà non abbia criteri. Li ha.​
​Ma​ ​per​ ​ricordarci​ ​che​ ​esiste​ ​un​ ​livello​ ​più​ ​profondo​ ​in​ ​cui​ ​il​ ​valore​ ​non​ ​è​ ​frutto​ ​di​ ​una​ ​gara.​ ​È​

​ontologico. Appartiene al semplice fatto di essere.​

​Questo non è sentimentalismo.​
​È una rivoluzione interiore.​

​Perché​​se​​cominci​​davvero​​a​​credere​​—​​anche​​solo​​un​​poco,​​anche​​solo​​a​​tratti​​—​​che​​il​​tuo​​essere​
​ha già un valore, allora cambia tutto.​

​Cambia il modo in cui chiedi.​
​Cambia il modo in cui ricevi.​
​Cambia il modo in cui ti relazioni all’amore.​
​Cambia il modo in cui ti relazioni al denaro.​
​Cambia il modo in cui tolleri o non tolleri più certi trattamenti.​
​Cambia il modo in cui poni i confini.​
​Cambia il modo in cui ti lasci toccare.​

​Perché a quel punto non ricevi più da mendicante.​
​Ricevi da essere degno.​

​Questo è il grande passaggio dell’oro.​

​Ecco​​perché​​la​​frase​​“io​​sono​​valore”​​non​​va​​detta​​come​​slogan.​​Va​​quasi​​meritata​​interiormente,​​non​
​attraverso​ ​uno​ ​sforzo,​ ​ma​ ​attraverso​ ​una​ ​maturazione.​ ​Va​ ​attraversata.​ ​Va​ ​digerita.​ ​Va​ ​lasciata​
​scendere nel corpo, nelle difese, nei sospetti, nelle vecchie narrazioni di indegnità.​

​Per molti, all’inizio, questa frase non risuona.​
​Per altri suona troppo grande.​
​Per altri ancora sembra quasi pericolosa.​

​Ed è comprensibile.​

​Perché​ ​dire​ ​“io​ ​sono​ ​valore”​ ​significa​ ​iniziare​ ​a​ ​togliere​​potere​​a​​tutte​​quelle​​strutture​​interne​​che​​si​
​sono​ ​organizzate​ ​attorno​ ​all’idea​ ​di​ ​non​ ​essere​ ​abbastanza.​ ​E​ ​quelle​ ​strutture​ ​non​ ​cedono​ ​subito.​
​Hanno costruito per anni un senso di identità, di difesa, di prudenza, perfino di moralità.​

​L’oro le guarda e dice:​
​non sei nato per vivere sempre al di sotto di te stesso.​

​7.4. La dignità: il punto in cui smettiamo di svenderci​

​L’oro è profondamente legato alla​​dignità​​.​

​La dignità non è un concetto astratto.​
​Non è una qualità da discorso.​
​Non è una parola nobile da usare nei momenti solenni.​
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​È un’esperienza interiore concreta.​

​È​​il​​punto​​in​​cui​​una​​persona​​sente​​che​​non​​deve​​più​​continuamente​​svendersi​​per​​essere​​accolta,​​per​
​essere​​riconosciuta,​​per​​non​​perdere​​il​​legame,​​per​​ottenere​​attenzione,​​per​​sentirsi​​vista.​​È​​il​​punto​​in​
​cui il proprio centro smette di essere negoziabile a ogni costo.​

​La dignità è una struttura dell’anima.​

​Quando​ ​manca,​ ​la​ ​persona​ ​può​ ​essere​ ​intelligentissima,​​sensibile,​​generosa,​​persino​​spirituale,​​ma​
​continuerà​​a​​cedere​​in​​punti​​essenziali.​​Cederà​​sul​​proprio​​tempo.​​Cederà​​sul​​proprio​​corpo.​​Cederà​
​sul​​proprio​​limite.​​Cederà​​sul​​proprio​​diritto​​a​​ricevere.​​Cederà​​perché,​​sotto​​sotto,​​non​​sentirà​​di​​poter​
​davvero occupare il proprio posto senza doverselo guadagnare ogni volta.​

​L’oro viene a interrompere questa emorragia.​

​Dice:​
​non tutto è negoziabile.​
​non tutto va svenduto.​
​non tutto va sacrificato per essere amati.​
​non tutto va umiliato per sentirsi al sicuro.​

​Questa​​è​​una​​lezione​​fortissima​​soprattutto​​per​​chi​​ha​​dato​​molto,​​per​​chi​​si​​è​​adattato​​molto,​​per​​chi​
​ha​ ​imparato​ ​a​ ​rendersi​ ​utile,​ ​indispensabile,​ ​disponibile,​​generoso,​​comprensivo,​​forte.​​Tutte​​qualità​
​meravigliose,​ ​certo.​ ​Ma​ ​se​ ​sotto​ ​di​ ​esse​ ​manca​ ​la​ ​dignità,​ ​allora​ ​diventano​ ​facilmente​ ​strumenti​ ​di​
​auto-cancellazione.​

​La dignità dell’oro restituisce misura.​

​Non rigidità.​
​Non durezza.​
​Non chiusura aristocratica.​

​Misura.​

​La misura di chi sente che può amare senza annullarsi.​
​Può dare senza svuotarsi.​
​Può accogliere senza farsi invadere.​
​Può aprirsi senza svendersi.​

​Questa​​misura​​è​​preziosissima,​​perché​​cambia​​il​​nostro​​rapporto​​anche​​con​​il​​ricevere.​​Chi​​non​​sente​
​dignità​​tende​​a​​ricevere​​sempre​​in​​modo​​ambiguo:​​o​​con​​colpa,​​o​​con​​dipendenza,​​o​​con​​sospetto,​​o​
​con bisogno eccessivo, o con autosabotaggio successivo.​

​Chi invece comincia a sentire dignità può ricevere con un altro tono.​

​Con gratitudine, sì.​
​Ma non con sottomissione.​
​Con apertura, sì.​
​Ma non con perdita del centro.​

​L’oro, allora, costruisce una forma di nobiltà interiore.​
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​Non sociale.​
​Non classista.​
​Non estetica.​

​Una​ ​nobiltà​ ​dell’anima​ ​che​ ​nasce​ ​dal​ ​sapere​ ​che​​la​​propria​​vita​​non​​può​​più​​essere​​continuamente​
​consegnata al ribasso.​

​7.5. L’oro e il sole: coscienza, chiarezza, asse interiore​

​L’oro è associato al​​sole​​.​

​Questa​ ​associazione​ ​è​ ​importantissima,​ ​perché​ ​illumina​ ​un’altra​ ​grande​ ​funzione​ ​del​ ​colore:​ ​la​
​centratura​​.​

​Il​​sole,​​simbolicamente,​​è​​ciò​​che​​illumina,​​ma​​anche​​ciò​​che​​ordina.​​Non​​è​​solo​​luce​​diffusa:​​è​​centro,​
​asse,​ ​riferimento.​ ​Tutto​ ​il​ ​sistema​ ​si​ ​orienta​ ​a​ ​partire​ ​da​ ​lui.​ ​In​ ​questo​ ​senso​ ​l’oro​ ​non​ ​è​ ​solo​
​splendore. È architettura interiore.​

​Una​ ​persona​ ​centrata​ ​nell’oro​ ​non​ ​è​ ​necessariamente​ ​perfetta,​ ​né​ ​sempre​ ​stabile,​ ​né​ ​immune​ ​dal​
​dubbio​​o​​dalla​​paura.​​Ma​​possiede​​un​​asse.​​Sa​​tornare.​​Sa​​riallinearsi.​​Sa​​riconoscere​​quando​​si​​sta​
​tradendo. Sa quando sta lasciando che la paura o la svalutazione prendano il comando.​

​Questo asse interiore è una forma alta di coscienza.​

​Non la coscienza morale del giudizio,​
​ma la coscienza luminosa di chi si vede.​

​L’oro illumina senza anestetizzare.​

​Mostra dove ci stiamo sminuendo.​
​Mostra dove ci autosabotiamo.​
​Mostra dove fingiamo di non sapere ciò che già sappiamo.​
​Mostra dove ci neghiamo ciò che potremmo ricevere.​
​Mostra​​dove,​​per​​mancanza​​di​​valore​​percepito,​​continuiamo​​a​​ripetere​​scelte​​al​​di​​sotto​​della​​nostra​

​verità.​

​Questo​ ​è​ ​uno​ ​dei​ ​motivi​ ​per​ ​cui​ ​l’oro​ ​può​ ​risultare​​scomodo.​​Perché​​non​​porta​​solo​​conforto.​​Porta​
​anche​​chiarezza.​​E​​la​​chiarezza,​​quando​​è​​vera,​​ci​​mette​​davanti​​alle​​zone​​in​​cui​​continuiamo​​a​​tradire​
​il nostro centro.​

​Ma proprio per questo guarisce.​

​Perché​ ​senza​ ​asse​ ​interiore​ ​il​ ​ricevere​ ​diventa​ ​instabile.​ ​O​ ​ci​ ​esaltiamo​ ​troppo​ ​quando​ ​qualcosa​
​arriva,​​o​​ci​​svuotiamo​​subito​​dopo,​​o​​temiamo​​di​​non​​saper​​reggere,​​o​​ci​​aggrappiamo.​​Con​​un​​asse,​
​invece, possiamo ricevere senza perdere orientamento.​

​Il sole dell’oro fa questo.​
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​Non ci dice soltanto: brilla.​
​Ci dice: stai al centro.​

​E​ ​stare​ ​al​ ​centro​ ​non​ ​significa​ ​essere​ ​sempre​ ​protagonisti.​ ​Significa​ ​abitare​ ​il​ ​proprio​ ​posto​ ​senza​
​scusarsi​ ​continuamente​ ​per​ ​esistere.​ ​Significa​ ​non​ ​spostarsi​ ​automaticamente​ ​per​ ​lasciare​ ​che​ ​il​
​valore venga sempre attribuito altrove. Significa non vivere decentrati rispetto alla propria verità.​

​L’oro insegna questa fedeltà al centro.​

​7.6. L’oro e il denaro: abbondanza, colpa, paura di ricevere troppo​

​Uno dei passaggi più delicati e più concreti dell’oro riguarda il rapporto con il​​denaro​​.​

​Questo​​è​​un​​punto​​fondamentale,​​perché​​il​​denaro​​è​​una​​delle​​forme​​più​​visibili​​del​​ricevere.​​E​​proprio​
​per​ ​questo​ ​è​ ​anche​ ​uno​ ​dei​ ​luoghi​ ​in​ ​cui​ ​più​ ​chiaramente​​emergono​​colpe,​​blocchi,​​autosabotaggi,​
​paure profonde.​

​Molte persone dicono di desiderare abbondanza.​
​Ma quando l’abbondanza si avvicina, qualcosa in loro si ritrae.​

​Perché?​

​Perché​ ​il​ ​denaro​ ​non​ ​è​ ​mai​ ​solo​ ​denaro.​ ​È​ ​simbolo​ ​di​ ​valore,​​di​​energia,​​di​​possibilità,​​di​​potere​​di​
​scelta,​ ​di​ ​espansione,​ ​di​ ​responsabilità.​ ​E​ ​se​ ​il​ ​sistema​ ​non​ ​si​ ​sente​​degno​​di​​tutto​​questo,​​troverà​
​mille modi per ostacolarlo.​

​L’oro fa emergere proprio questa dinamica.​

​Non​ ​in​ ​un​ ​modo​ ​semplicistico,​ ​non​ ​come​ ​se​ ​ogni​ ​difficoltà​ ​economica​ ​fosse​ ​solo​​un​​fatto​​interiore.​
​Sarebbe​​ingenuo​​e​​ingiusto.​​La​​realtà​​materiale​​conta,​​eccome.​​Le​​condizioni​​di​​partenza​​contano.​​Le​
​strutture​ ​sociali​ ​contano.​ ​Le​ ​opportunità​ ​contano.​ ​Ma​ ​l’oro​ ​ci​ ​chiede​ ​anche​ ​di​ ​guardare​ ​il​ ​livello​
​simbolico:​​che rapporto hai con il ricevere attraverso​​il denaro?​

​Ti senti autorizzato?​
​Ti senti in colpa?​
​Ti sembra pericoloso?​
​Ti sembra eccessivo?​
​Ti pare che gli altri meritino più di te?​
​Ti autosaboti appena qualcosa cresce?​
​Sprechi, perdi, paghi, complichi, rinunci, ritardi, disperdi?​

​Queste​ ​domande​​sono​​importanti​​perché​​il​​denaro,​​più​​di​​altre​​cose,​​mette​​in​​luce​​il​​nostro​​rapporto​
​con​ ​il​ ​merito​ ​di​ ​esistere.​ ​Se​ ​non​ ​sentiamo​ ​di​ ​avere​ ​valore,​ ​difficilmente​ ​riusciremo​ ​a​ ​lasciarci​
​sostenere​ ​davvero​ ​anche​ ​sul​ ​piano​ ​materiale.​ ​O​ ​riceveremo​ ​e​ ​poi​ ​perderemo.​​O​​costruiremo​​e​​poi​
​distruggeremo.​​O​​ci​​terremo​​in​​una​​soglia​​costante​​di​​mancanza​​familiare,​​perché​​quella​​è​​la​​misura​
​di abbondanza che il sistema può tollerare.​
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​L’oro non giudica questo.​
​Lo illumina.​

​E​ ​nell’illuminarlo,​ ​offre​ ​una​ ​possibilità​ ​nuova:​ ​imparare​ ​a​ ​far​ ​pace​ ​con​ ​l’abbondanza​ ​senza​ ​vivere​
​l’abbondanza come colpa.​

​Questo è molto più difficile di quanto sembri.​

​Perché​ ​per​ ​molti​ ​ricevere​ ​troppo​ ​equivale​ ​quasi​ ​a​ ​tradire​ ​qualcuno:​ ​la​ ​famiglia,​ ​le​ ​origini,​ ​chi​ ​ha​
​sofferto,​​chi​​è​​rimasto​​indietro,​​chi​​non​​ha​​avuto.​​Oppure​​equivale​​a​​esporsi​​troppo,​​a​​diventare​​visibili,​
​a prendersi una responsabilità maggiore, a non potersi più nascondere nella modestia difensiva.​

​L’oro vede tutto questo.​

​E ci chiede:​
​sei disposto a ricevere senza sentirti immediatamente colpevole?​
​Sei disposto a non sabotare ciò che potrebbe sostenerti?​
​Sei disposto a credere che l’abbondanza possa essere anche una forma di luce, non solo un rischio?​

​Qui l’oro si mostra come una grande educazione interiore al sostegno.​

​7.7. Il senso di colpa come sabotatore silenzioso​

​Tra tutti i nemici del ricevere, uno dei più sottili e potenti è il​​senso di colpa​​.​

​L’oro lo conosce bene.​

​Perché​​il​​senso​​di​​colpa​​è​​esattamente​​ciò​​che​​impedisce​​alla​​persona​​di​​ricevere​​con​​libertà.​​Anche​
​quando​ ​qualcosa​ ​di​ ​buono​ ​arriva,​ ​anche​ ​quando​ ​un​ ​dono​ ​è​ ​vero,​ ​anche​ ​quando​ ​una​ ​possibilità​ ​è​
​meritata​ ​o​ ​almeno​ ​pienamente​ ​umana,​ ​il​​senso​​di​​colpa​​sussurra:​​troppo,​​non​​te​​lo​​meriti,​​pagherai​
​dopo,​ ​c’è​ ​qualcosa​ ​di​ ​sbagliato,​​non​​dovresti​​avere​​questo,​​dovresti​​essere​​più​​umile,​​più​​prudente,​
​meno esposto, meno visto.​

​Il​ ​senso​ ​di​ ​colpa​ ​è​ ​devastante​ ​perché​ ​non​ ​agisce​ ​sempre​ ​apertamente.​ ​Spesso​ ​si​ ​traveste​ ​da​
​prudenza,​​da​​modestia,​​da​​etica,​​da​​buon​​senso,​​da​​rinuncia​​apparentemente​​nobile.​​Ma​​sotto,​​molto​
​spesso, continua a operare lo stesso meccanismo: impedire il pieno ricevere.​

​L’oro smaschera questa dinamica.​

​Non per abolire ogni senso di responsabilità.​
​Non per dire che tutto ci è dovuto.​
​Non per promuovere una spiritualità narcisistica del “merito tutto”.​

​Ma per distinguere.​

​Una cosa è la responsabilità vera.​
​Un’altra è la colpa cronica.​
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​La responsabilità ti rende più lucido.​
​La colpa cronica ti rende più piccolo.​

​La responsabilità ordina.​
​La colpa sabota.​

​La responsabilità sa riconoscere quando hai sbagliato e ti invita a riparare.​
​La​ ​colpa,​ ​invece,​ ​tende​ ​a​​generalizzarsi:​​non​​hai​​solo​​sbagliato​​qualcosa,​​diventi​​tu​​sbagliato.​​Non​

​devi solo correggere un gesto, devi rimanere più in basso.​

​L’oro non accetta questo abbassamento strutturale.​

​Dice:​
​puoi ricevere senza dover sempre espiare.​
​puoi esistere senza pagare continuamente una tassa invisibile al fatto di essere vivo.​
​puoi accogliere ciò che arriva senza distruggerlo per ripristinare un equilibrio di penitenza.​

​Questa è una liberazione immensa.​

​Perché​​moltissime​​persone​​non​​si​​negano​​il​​bene​​per​​cattiveria​​verso​​sé​​stesse.​​Lo​​fanno​​per​​fedeltà​
​a​ ​una​ ​colpa​ ​che​ ​non​ ​sanno​ ​più​ ​riconoscere​ ​come​ ​tale.​ ​Una​ ​colpa​ ​familiare,​ ​religiosa,​ ​relazionale,​
​esistenziale.​ ​Una​ ​colpa​ ​che​​dice:​​non​​andare​​troppo​​in​​alto,​​non​​ricevere​​troppo,​​non​​essere​​troppo​
​pieno, non essere troppo felice, non essere troppo visto.​

​L’oro spezza questo incantesimo.​

​Non con aggressività.​
​Con verità.​

​Ti chiede:​
​quante volte ti sei auto-ridotto​
​per non disturbare un’immagine interna della colpa?​
​quante volte hai pagato senza sapere più per chi?​
​quante volte hai perso ciò che potevi ricevere​
​per fedeltà a una punizione invisibile?​

​Queste domande aprono spazi enormi.​

​7.8. L’oro come autorizzazione a ricevere amore​

​L’oro​​non​​riguarda​​soltanto​​il​​denaro,​​il​​successo​​o​​il​​valore​​in​​termini​​astratti.​​Riguarda​​in​​profondità​
​anche l’​​amore​​.​

​Perché una persona che non sente valore difficilmente riesce a ricevere amore fino in fondo.​

​Può desiderarlo, certo.​
​Può cercarlo.​
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​Può soffrire per la sua assenza.​
​Può idealizzarlo.​

​Ma riceverlo davvero è un’altra cosa.​

​Riceverlo​​davvero​​significa​​sentirsi​​autorizzati​​a​​lasciarlo​​entrare.​​Significa​​non​​trasformarlo​​subito​​in​
​sospetto,​ ​in​ ​paura,​ ​in​ ​bisogno​ ​disperato​ ​o​ ​in​ ​autosabotaggio.​ ​Significa​ ​poter​ ​stare​ ​davanti​ ​a​ ​uno​
​sguardo​ ​buono​ ​senza​ ​minimizzarlo.​ ​Davanti​ ​a​ ​una​ ​parola​ ​gentile​ ​senza​ ​scartarla.​ ​Davanti​ ​a​ ​una​
​presenza stabile senza credere immediatamente che sia un errore, un eccesso o un’illusione.​

​L’oro costruisce proprio questa autorizzazione.​

​Dice:​
​puoi essere amata.​
​puoi essere amato.​
​puoi essere raggiunto dal bene senza dover subito arretrare.​
​puoi ricevere perché esisti.​

​Questa ultima frase è forse una delle più alte di tutta la serata.​

​Posso ricevere perché esisto.​

​Non perché sono perfetto.​
​Non perché ho sofferto abbastanza.​
​Non perché ho capito tutto.​
​Non perché ora finalmente me lo sono guadagnato in modo impeccabile.​

​Perché esisto.​

​Questa​ ​è​ ​una​ ​teologia​ ​del​ ​valore,​ ​potremmo​ ​dire.​ ​Una​​ontologia​​dell’amore.​​Il​​diritto​​a​​ricevere​​non​
​nasce​ ​solo​ ​da​ ​ciò​ ​che​ ​facciamo;​ ​nasce​ ​anche​ ​dal​ ​semplice​ ​fatto​ ​di​ ​essere.​ ​L’esistenza​ ​non​ ​è​​una​
​colpa​ ​originaria​ ​da​ ​compensare​ ​per​ ​sempre.​ ​Può​ ​diventare​ ​anche​ ​il​ ​fondamento​ ​di​ ​una​ ​legittimità​
​interiore.​

​L’oro vuole imprimere nel sistema proprio questa legittimità.​

​E quando ciò accade, anche solo in parte, qualcosa cambia nel modo in cui ci relazioniamo all’amore.​

​Non lo mendichiamo più allo stesso modo.​
​Non lo respingiamo con lo stesso automatismo.​
​Non ne abbiamo lo stesso terrore.​
​Non dobbiamo continuamente provarci degni.​

​Possiamo cominciare a fare una cosa nuova:​
​stare.​

​Stare dentro uno sguardo buono.​
​Stare dentro un gesto.​
​Stare dentro una vicinanza.​
​Stare dentro il fatto che qualcosa di bello ci raggiunge.​
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​L’oro è questo stare luminoso.​

​7.9. Prudenza e apertura: la misura luminosa del ricevere​

​Un’altra qualità preziosa dell’oro è il suo rapporto con la​​prudenza​​.​

​Questa​​parola,​​oggi,​​viene​​spesso​​fraintesa.​​O​​viene​​ridotta​​a​​paura,​​o​​viene​​considerata​​una​​forma​​di​
​chiusura,​​di​​controllo,​​di​​sfiducia.​​Ma​​nella​​sua​​accezione​​più​​profonda,​​la​​prudenza​​non​​è​​il​​contrario​
​dell’apertura. È la sua misura.​

​L’oro porta proprio questa misura luminosa.​

​Non ci dice di aprirci in modo ingenuo.​
​Non ci chiede di lasciar entrare tutto.​
​Non ci invita a confondere il ricevere con il non avere discernimento.​

​L’oro ci fa più aperti e più lucidi insieme.​

​Perché​ ​senza​ ​prudenza,​ ​il​ ​ricevere​ ​può​ ​degenerare​ ​in​ ​invasione,​ ​dipendenza,​ ​idealizzazione,​
​ingenuità.​ ​Senza​ ​apertura,​ ​invece,​ ​la​ ​prudenza​ ​degenera​ ​in​ ​chiusura​ ​cronica.​ ​L’oro​ ​tiene​ ​unite​
​entrambe le dimensioni.​

​Questa è una sapienza molto alta.​

​Ricevere non è dire sì a tutto.​
​Ricevere è riconoscere ciò che può essere accolto senza tradire il centro.​

​L’oro insegna proprio questo.​
​Ti rende abbastanza consapevole del tuo valore da non dover accettare tutto per fame.​
​E abbastanza aperto da non dover rifiutare tutto per paura.​

​Questa posizione equilibrata è rarissima.​

​Perché​​molti​​vivono​​oscillando​​tra​​i​​due​​poli:​​o​​chiusi​​e​​sospettosi,​​o​​troppo​​disponibili​​e​​quindi​​esposti​
​a essere nuovamente feriti. L’oro costruisce invece una terza via: quella della sovranità interiore.​

​Una persona nell’oro può dire:​
​questo lo ricevo,​
​questo no,​
​questo mi nutre,​
​questo mi impoverisce,​
​questo mi riconosce,​
​questo mi usa,​
​questo mi onora,​
​questo no.​

​La​​prudenza​​dell’oro,​​allora,​​è​​una​​prudenza​​regale.​​Non​​paurosa.​​Non​​difensiva​​in​​senso​​cronico.​​È​
​una prudenza che nasce dal centro, dal valore, dalla dignità, dall’asse.​
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​E questo rende il ricevere finalmente adulto.​

​7.10. Conclusione: posso ricevere perché esisto​

​Se dovessimo raccogliere il dono essenziale dell’oro in una formula sola, potremmo dirlo così:​

​posso ricevere perché esisto.​

​Questa frase, se entra davvero, cambia radicalmente il rapporto con la vita.​

​Perché non ci costringe più a vivere solo in modalità di conquista.​
​Non ci costringe a dover meritare ogni briciola di bene come se partissimo da una colpa di base.​
​Non ci costringe a rimpicciolirci continuamente per non disturbare.​
​Non ci costringe a sabotare tutto ciò che ci raggiunge.​

​L’oro non promette una vita senza difficoltà.​
​Non promette riconoscimento automatico.​
​Non promette abbondanza senza lavoro, né amore senza rischio.​

​Promette qualcosa di più profondo:​
​la possibilità di stare davanti al bene senza negare il proprio diritto a riceverlo.​

​Se il marrone diceva:​
​puoi restare,​
​e il viola diceva:​
​puoi trasformare,​
​l’oro dice:​
​puoi riconoscerti.​

​Puoi riconoscerti come essere degno.​
​Puoi riconoscerti come centro.​
​Puoi riconoscerti come portatore di valore.​
​Puoi riconoscerti come qualcuno che non deve continuamente stare un passo sotto la propria verità.​

​Questo riconoscimento è il punto in cui il ricevere diventa possibile in un altro modo.​

​Non più come elemosina.​
​Non più come eccezione.​
​Non più come cosa che forse capita agli altri.​
​Ma come possibilità reale della tua vita.​

​L’oro ci lascia allora un compito e una benedizione.​

​Il compito è smettere lentamente di autosabotarci.​
​La benedizione è scoprire che non dobbiamo diventare qualcun altro per meritare luce.​

​Forse​​dobbiamo​​solo​​togliere​​gli​​strati​​di​​colpa,​​di​​riduzione,​​di​​svalutazione,​​di​​paura,​​di​​indegnità​​che​
​ci impediscono di riconoscere ciò che siamo già.​
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​E allora, forse, il cuore dell’oro è proprio questo:​

​io sono valore.​
​Io posso ricevere.​
​Io posso essere amato.​
​Io posso essere sostenuto.​
​Io posso lasciare entrare ciò che è buono​
​senza sentirmi in colpa per il fatto di esistere.​

​Questa è la sua regalità.​
​Sobria.​
​Solare.​
​Profonda.​
​Trasformativa.​

​CAPITOLO VIII​

​LO SCARLATTO​

​Eros​​della​​vita,​​consenso,​​tenerezza,​​fuoco​​creativo​​e​​il​
​sì a lasciarsi toccare​

​8.1.​ ​Dopo​ ​la​ ​terra,​ ​la​ ​trasformazione​ ​e​ ​il​ ​valore:​ ​la​ ​vita​ ​che​ ​chiede​ ​di​
​entrare​

​Se il marrone ci ha insegnato a restare,​
​se il viola ci ha insegnato a trasformare,​
​se l’oro ci ha insegnato a riconoscerci degni di ricevere,​

​lo scarlatto ci porta davanti al punto forse più decisivo di tutti:​

​sono disposto a lasciarmi toccare dalla vita?​

​Questa domanda è più grande dell’amore romantico.​
​Più grande della coppia.​
​Più grande della sessualità intesa in senso ridotto.​
​Più grande perfino del desiderio come impulso.​
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​Perché lo scarlatto non parla semplicemente del voler qualcosa.​
​Parla del permettere a qualcosa di arrivare fino a noi.​

​Qui il ricevere cambia ancora di statuto.​

​Nel marrone ricevere era lasciarsi sostenere.​
​Nel viola era lasciarsi trasformare.​
​Nell’oro era lasciarsi riconoscere.​

​Nello scarlatto, ricevere diventa lasciarsi​​accendere​​.​

​Accendere non nel senso eccitato e momentaneo.​
​Non come fiammata superficiale.​
​Non come intensità che subito consuma.​

​Accendere nel senso più profondo:​
​riportare calore là dove c’era gelo,​
​riportare circolazione là dove c’era stasi,​
​riportare presenza là dove c’era difesa,​
​riportare vita là dove la vita era stata trattenuta per paura.​

​Lo scarlatto è il colore di questa riaccensione.​

​E per questo è così delicato.​

​Perché tutto ciò che riaccende, inevitabilmente, espone.​
​Espone il desiderio.​
​Espone il corpo.​
​Espone il bisogno.​
​Espone la parte di noi che ancora spera.​
​Espone la vulnerabilità di chi non vuole più vivere soltanto in protezione.​

​Il​​sistema,​​quando​​è​​stato​​ferito​​a​​lungo,​​può​​imparare​​molte​​cose:​​a​​resistere,​​a​​capire,​​a​​controllare,​
​a​​trasformare,​​perfino​​a​​riconoscere​​il​​proprio​​valore.​​Ma​​una​​cosa​​resta​​spesso​​difficilissima:​​lasciarsi​
​toccare senza irrigidirsi.​

​Ecco perché lo scarlatto arriva come quarta soglia.​

​Non poteva arrivare prima.​

​Per lasciarti toccare, hai bisogno di terra.​
​Hai bisogno di aver trasformato almeno qualcosa del tuo dolore.​
​Hai bisogno di aver costruito una base di valore.​

​Solo allora può aprirsi la domanda più viva:​

​sono disposto a non restare soltanto protetto,​
​ma anche vivo?​

​Lo scarlatto viene a chiedere questo.​
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​8.2. Lo scarlatto non è solo eros: è il sangue dell’esistenza​

​Una​ ​delle​ ​prime​ ​cose​ ​da​ ​chiarire​ ​sullo​ ​scarlatto​ ​è​ ​che​ ​non​ ​può​ ​essere​ ​ridotto​ ​al​ ​tema​ ​sessuale​ ​in​
​senso stretto.​

​Sarebbe troppo poco.​
​Sarebbe una semplificazione impoverente.​
​Sarebbe perfino una forma di tradimento del suo significato più alto.​

​Lo​ ​scarlatto​ ​è​ ​certamente​ ​collegato​ ​all’eros.​ ​Ma​ ​l’eros,​ ​qui,​ ​non​​è​​semplicemente​​atto​​sessuale,​​né​
​attrazione​​nel​​senso​​più​​limitato.​​L’eros​​è​​innanzitutto​​la​​forza​​che​​mette​​in​​moto​​la​​vita.​​È​​la​​corrente​
​che​ ​attraversa​ ​il​ ​sangue,​ ​il​ ​desiderio​ ​di​ ​partecipare,​ ​la​ ​vibrazione​ ​che​ ​fa​ ​dire​ ​sì​ ​all’esperienza​ ​di​
​esistere.​

​Per questo lo scarlatto è il colore del sangue.​
​Del cuore che batte.​
​Della circolazione.​
​Della spinta vitale.​
​Della vita che non vuole restare solo concetto.​

​Il​​sangue,​​simbolicamente,​​è​​potentissimo.​​Perché​​dice​​insieme​​fragilità​​e​​forza.​​Dice​​corpo,​​mortalità,​
​incarnazione,​​ferita​​e​​potenza.​​Non​​c’è​​niente​​di​​astratto​​nel​​sangue.​​E​​proprio​​per​​questo​​lo​​scarlatto​
​non ci permette di restare astratti.​

​Dice:​
​la vita non è solo da contemplare,​
​è da sentire passare.​
​È da lasciare entrare.​
​È da permettere che tocchi la carne, il cuore, il respiro, la memoria.​

​Qui l’eros diventa una categoria molto più ampia.​

​È eros il desiderio di creare.​
​È eros il fuoco che ti rimette in piedi.​
​È eros la voglia di tornare a sentire.​
​È eros il moto che ti spinge verso ciò che è vivo.​
​È eros la forza che non si rassegna alla pura sopravvivenza.​

​Per​​questo​​lo​​scarlatto​​non​​è​​soltanto​​il​​colore​​dell’amore​​vissuto​​con​​qualcuno.​​È​​il​​colore​​della​​parte​
​di noi che vuole ancora essere raggiunta dalla vita​​.​

​E questa parte, spesso, è stata messa a tacere.​
​Dal dolore.​
​Dalla stanchezza.​
​Dalla disillusione.​
​Dalla perdita.​
​Dalla vergogna.​
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​Dalla paura di essere troppo.​
​Dalla paura di desiderare ancora.​

​Lo scarlatto torna proprio lì.​

​Non per chiederti di fare di più.​
​Non per domandarti performance emotive.​
​Ma per chiederti se una parte di te è ancora disposta a dire:​

​voglio sentire.​
​voglio vivere.​
​voglio che la vita non mi scorra solo accanto.​
​voglio che mi tocchi.​

​Questa è la dignità dello scarlatto.​

​8.3. “Io desidero che la vita mi tocchi”: la frase più radicale​

​Tra tutte le frasi che emergono nella serata, forse una delle più potenti è questa:​

​io desidero che la vita mi tocchi.​

​È una frase enorme.​

​Perché​ ​tocca​ ​il​ ​punto​ ​in​ ​cui​ ​il​ ​vivere​ ​smette​ ​di​ ​essere​ ​solo​ ​gestione​ ​e​ ​torna​ ​a​ ​essere​ ​relazione.​
​Moltissime​ ​persone,​ ​a​ ​un​ ​certo​ ​punto​ ​della​ ​loro​​storia,​​smettono​​di​​vivere​​in​​senso​​pieno​​e​​iniziano​
​soprattutto​ ​a​ ​governare,​ ​contenere,​ ​prevenire,​ ​organizzare,​ ​proteggersi.​ ​Continuano​ ​a​ ​fare​ ​cose,​ ​a​
​sostenere​​altri,​​a​​mandare​​avanti​​giornate​​e​​responsabilità,​​ma​​si​​ritirano​​dal​​punto​​più​​vulnerabile​​e​
​più vero: quello in cui la vita potrebbe realmente raggiungerle.​

​Chiedere che la vita ci tocchi è radicale proprio per questo.​

​Non significa chiedere solo gioia.​
​Non significa chiedere solo cose piacevoli.​
​Non significa immaginare un’esistenza senza ferite.​

​Significa smettere di vivere anestetizzati.​

​Perché​ ​essere​ ​toccati​ ​dalla​ ​vita​ ​vuol​ ​dire​ ​essere​​esposti​​all’emozione,​​alla​​bellezza,​​alla​​tenerezza,​
​alla​​creatività,​​alla​​commozione,​​alla​​sorpresa,​​alla​​possibilità​​che​​qualcosa​​rompa​​la​​nostra​​corazza.​
​E questo, per chi ha sofferto molto, può sembrare perfino più pericoloso del dolore stesso.​

​Il dolore lo conosci.​
​La difesa la conosci.​
​La solitudine la conosci.​
​La contrazione la conosci.​

​Ma lasciarti toccare di nuovo?​
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​Questa è un’altra soglia.​

​Perché​​la​​vita​​che​​tocca​​non​​sempre​​chiede​​grandi​​eventi.​​A​​volte​​chiede​​cose​​minuscole:​​un​​gesto,​
​uno​ ​sguardo,​ ​una​ ​parola​ ​vera,​ ​un​ ​abbraccio​ ​non​ ​invadente,​ ​una​ ​forma​ ​di​ ​bellezza​ ​inattesa,​ ​una​
​corrente​ ​di​ ​senso,​ ​una​ ​presenza​ ​che​ ​non​ ​pretende​ ​nulla​ ​ma​ ​resta.​ ​E​ ​proprio​​queste​​cose,​​a​​volte,​
​sono​ ​le​ ​più​ ​difficili​ ​da​ ​ricevere.​ ​Perché​ ​toccano​ ​la​ ​parte​ ​di​ ​noi​ ​che​ ​non​ ​è​ ​più​ ​abituata​ ​a​ ​essere​
​accarezzata dal reale.​

​Lo scarlatto, allora, non è solo intensità.​
​È disponibilità all’impressione.​

​È il contrario dell’indurimento.​

​L’indurimento dice: non sento più, così non soffro.​
​Lo scarlatto dice: sento, e proprio per questo sono vivo.​

​Naturalmente​ ​non​​si​​tratta​​di​​cadere​​in​​una​​vulnerabilità​​ingenua.​​Non​​si​​tratta​​di​​chiedere​​di​​essere​
​toccati​​da​​tutto.​​Si​​tratta​​di​​non​​chiudere​​in​​anticipo​​la​​porta​​alla​​possibilità​​che​​l’esistenza​​porti​​ancora​
​calore.​

​Questa è la sua forza.​

​Dire​ ​“desidero​ ​che​ ​la​ ​vita​ ​mi​ ​tocchi”​ ​significa​ ​compiere​ ​un​ ​atto​ ​di​ ​restituzione​ ​al​ ​proprio​ ​cuore.​
​Significa​​sottrarlo​​lentamente​​alla​​pietrificazione.​​Significa​​riconoscere​​che,​​per​​quanto​​ci​​siamo​​difesi,​
​non siamo nati per restare completamente impermeabili.​

​Lo scarlatto difende questa permeabilità sacra.​

​8.4. Il consenso nello scarlatto: “posso entrare?”​

​Uno dei passaggi più alti di tutta la riflessione sullo scarlatto è il tema del​​consenso​​.​

​Qui​​il​​percorso​​raggiunge​​una​​qualità​​etica​​e​​spirituale​​molto​​rara,​​perché​​mostra​​che​​l’eros​​della​​vita​
​non​ ​è​ ​autentico​ ​senza​ ​domanda,​ ​senza​ ​permesso,​ ​senza​​scelta.​​Lo​​scarlatto​​non​​viene​​presentato​
​come​​irruzione​​cieca.​​Al​​contrario.​​Viene​​mostrato​​come​​soglia​​in​​cui​​qualcosa​​di​​vivo​​si​​avvicina,​​ma​
​attende​​.​

​Attende un sì.​
​Attende una disponibilità.​
​Attende che la persona senta se può davvero lasciare entrare.​

​La frase chiave è di una bellezza disarmante:​

​posso entrare?​

​Questa domanda, nel suo valore simbolico, cambia tutto.​
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​Perché​ ​moltissime​ ​persone​ ​hanno​ ​conosciuto​ ​forme​ ​di​ ​amore,​ ​desiderio,​ ​vicinanza,​ ​sessualità,​
​relazioni​​o​​perfino​​attenzioni​​che​​non​​hanno​​mai​​chiesto​​davvero​​permesso.​​Forme​​di​​presenza​​che​​si​
​sono​ ​imposte,​ ​che​ ​hanno​ ​invaso,​ ​che​ ​hanno​ ​preteso,​ ​che​ ​hanno​ ​occupato​ ​spazio​ ​troppo​ ​in​ ​fretta.​
​Anche​​quando​​non​​c’è​​stata​​una​​violenza​​esplicita,​​molto​​spesso​​è​​mancata​​la​​finezza​​del​​consenso​
​profondo.​

​Lo scarlatto sano rompe questa logica.​

​Dice che l’eros autentico non invade.​
​Si avvicina.​
​Chiede.​
​Ascolta.​
​Attende.​

​Questo è rivoluzionario.​

​Perché​​restituisce​​alla​​persona​​la​​possibilità​​di​​scegliere.​​E​​la​​scelta​​è​​il​​cuore​​della​​guarigione.​​Chi​​è​
​stato​​ferito​​profondamente,​​molto​​spesso,​​ha​​perso​​proprio​​questo:​​la​​percezione​​di​​poter​​dire​​sì​​o​​no​
​in​ ​modo​ ​sovrano,​ ​di​ ​poter​ ​sentire​ ​il​ ​proprio​ ​ritmo,​ ​di​ ​poter​ ​fermare,​ ​rallentare,​ ​consentire​
​gradualmente.​

​Lo scarlatto, invece, pone la scelta al centro.​

​Non tutto.​
​Non per sempre.​
​Non subito.​
​Non comunque.​

​Ma:​​posso?​

​E​ ​se​ ​c’è​​un​​sì,​​allora​​il​​sì​​è​​reale.​​Non​​perché​​imposto​​dal​​bisogno,​​dalla​​pressione​​o​​dalla​​paura​​di​
​perdere. Ma perché sentito, scelto, autorizzato.​

​Questo​ ​rende​ ​lo​ ​scarlatto​ ​profondamente​ ​diverso​ ​da​ ​una​ ​lettura​ ​volgare​ ​dell’eros.​ ​Qui​ ​non​ ​c’è​
​consumo.​ ​Non​ ​c’è​ ​appropriazione.​ ​Non​ ​c’è​ ​fame​ ​cieca.​ ​C’è​ ​ascolto​ ​della​ ​soglia.​ ​C’è​ ​rispetto​ ​per​ ​il​
​tempo dell’altro e per il proprio.​

​A livello interiore, questa stessa domanda ha un effetto enorme.​

​Perché​​anche​​la​​vita,​​per​​essere​​ricevuta,​​deve​​imparare​​a​​non​​essere​​vissuta​​come​​invasione.​​Deve​
​poter​ ​bussare​ ​in​ ​modo​ ​che​ ​il​ ​nostro​ ​sistema​ ​possa​ ​scegliere​ ​di​ ​aprire.​ ​E​ ​forse​ ​una​ ​parte​ ​della​
​guarigione​ ​consiste​ ​proprio​ ​in​ ​questo:​ ​imparare​ ​che​ ​si​ ​può​ ​lasciar​ ​entrare​ ​qualcosa​ ​di​ ​vivo​ ​senza​
​dover perdere il proprio centro.​

​Il consenso, allora, non è solo tema relazionale.​
​È architettura del ricevere.​

​8.5. La scelta: il potere dimenticato di chi ha sempre dato​
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​Un altro grande tema dello scarlatto è il recupero della​​scelta​​.​

​Molte​ ​persone,​ ​soprattutto​ ​quelle​ ​che​ ​hanno​ ​dato​​tanto​​nella​​vita,​​hanno​​perso​​contatto​​con​​questa​
​dimensione.​ ​Non​ ​perché​ ​non​ ​prendano​ ​decisioni,​ ​ma​ ​perché​ ​il​ ​loro​ ​modo​ ​di​ ​stare​ ​nel​ ​mondo​ ​è​
​diventato​ ​soprattutto​ ​risposta:​ ​risposta​ ​alle​ ​necessità​ ​altrui,​​ai​​figli,​​al​​lavoro,​​alle​​urgenze,​​alle​​crisi,​
​alle​ ​responsabilità,​ ​ai​ ​bisogni​ ​degli​ ​altri,​ ​alle​ ​emergenze.​ ​Hanno​ ​imparato​ ​a​ ​fare,​ ​a​ ​sostenere,​ ​a​
​esserci.​ ​Ma​ ​spesso​ ​hanno​ ​smesso​ ​di​ ​percepirsi​ ​come​ ​soggetti​ ​che​ ​possono​ ​ancora​ ​scegliere​ ​che​
​cosa far entrare davvero.​

​Lo scarlatto restituisce questo potere.​

​Non il potere di dominare.​
​Non il potere di possedere.​
​Ma il potere di scegliere la soglia.​

​Scegliere se aprire.​
​Scegliere quanto aprire.​
​Scegliere quando.​
​Scegliere che cosa può essere accolto e che cosa no.​
​Scegliere​​di​​non​​essere​​semplicemente​​luogo​​di​​passaggio​​per​​i​​bisogni​​del​​mondo,​​ma​​spazio​​vivo​

​di consenso.​

​Questa è una delle grandi dignità dello scarlatto.​

​Perché​​chi​​ha​​sempre​​dato​​tende​​spesso​​a​​dimenticare​​che​​può​​anche​​ricevere​​selettivamente.​​Può​
​desiderare​ ​che​ ​la​ ​vita​ ​arrivi,​ ​sì,​ ​ma​ ​non​ ​in​ ​qualunque​ ​modo.​ ​Può​ ​dire​ ​sì​ ​all’amore,​ ​ma​ ​senza​
​annullarsi.​ ​Può​ ​scegliere​ ​la​ ​tenerezza,​ ​ma​ ​non​ ​la​ ​confusione.​ ​Può​ ​lasciarsi​ ​raggiungere,​ ​ma​ ​non​
​invadere.​

​La scelta, qui, è profondamente erotica nel senso più alto.​
​Perché l’eros autentico non è impulso cieco.​
​È intensità abitata dalla coscienza.​

​Questa unione è rarissima.​
​Ma è proprio lì che lo scarlatto diventa sacro.​

​La​ ​sacralità​ ​dello​ ​scarlatto​ ​non​ ​consiste​ ​nell’essere​ ​“spirituale”​ ​in​ ​senso​ ​astratto.​​Consiste​​nel​​fatto​
​che​ ​rimette​ ​al​ ​centro​ ​una​ ​verità​ ​fondamentale:​ ​la​ ​vita​ ​è​ ​viva​ ​davvero​ ​quando​ ​c’è​ ​partecipazione​
​cosciente. Quando non siamo solo trascinati o compressi, ma presenti nel nostro sì.​

​Chi​ ​ha​ ​perso​ ​la​ ​percezione​​della​​scelta,​​molto​​spesso,​​ha​​anche​​perso​​una​​parte​​del​​proprio​​fuoco.​
​Perché​ ​il​ ​fuoco,​ ​quando​ ​non​ ​può​ ​scegliere,​ ​si​ ​spegne​ ​o​ ​si​ ​deforma.​ ​Diventa​ ​rabbia,​ ​stanchezza,​
​risentimento,​​freddezza,​​apatia,​​iperattività​​senza​​gioia.​​Lo​​scarlatto​​vuole​​riaccendere​​il​​fuoco​​proprio​
​restituendo questo: non devi fare di più, devi tornare a scegliere che cosa vuoi lasciar entrare.​

​Questa è una riparazione profondissima.​

​8.6. Tenerezza e scarlatto: ciò che non si è indurito​
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​Un punto di straordinaria finezza della serata è l’accostamento tra​​tenerezza​​e​​scarlatto​​.​

​A​ ​prima​ ​vista,​ ​potrebbe​ ​sembrare​ ​una​ ​tensione​ ​strana.​ ​Siamo​ ​abituati​ ​a​​pensare​​lo​​scarlatto​​come​
​intensità,​ ​sangue,​ ​eros,​ ​fuoco.​ ​La​ ​tenerezza,​ ​invece,​ ​la​ ​associamo​ ​spesso​ ​a​ ​colori​​più​​morbidi,​​più​
​chiari,​​più​​contenuti.​​Eppure​​proprio​​qui​​si​​apre​​una​​delle​​intuizioni​​più​​alte:​​lo​​scarlatto​​autentico​​non​
​è​ ​brutalità.​ ​Non​ ​è​ ​solo​ ​forza.​ ​Non​ ​è​ ​solo​ ​ardore.​ ​Può​ ​essere​ ​anche​ ​la​ ​forma​ ​più​ ​incarnata​ ​della​
​tenerezza.​

​Perché?​

​Perché la tenerezza non è debolezza.​
​È ciò che non si è indurito nonostante la prova.​

​Questa definizione è potentissima.​

​La​ ​tenerezza​ ​non​ ​è​​ingenuità​​infantile.​​Non​​è​​fragilità​​sentimentale.​​Non​​è​​una​​morbidezza​​che​​non​
​conosce​​il​​mondo.​​Al​​contrario:​​la​​vera​​tenerezza​​è​​la​​qualità​​di​​chi​​ha​​visto​​molto,​​ha​​sofferto​​molto,​
​ha attraversato molto, e tuttavia non si è completamente pietrificato.​

​In questo senso, lo scarlatto può custodire la tenerezza più di quanto immaginiamo.​

​Perché​ ​lo​ ​scarlatto​ ​è​ ​la​ ​vita​ ​che​ ​pulsa,​ ​e​ ​la​ ​vita​ ​che​​pulsa,​​se​​non​​si​​è​​indurita,​​pulsa​​anche​​come​
​carezza,​ ​come​ ​delicatezza​ ​ardente,​ ​come​ ​contatto​​vero.​​Non​​come​​invasione.​​Non​​come​​consumo.​
​Ma come una forza che sa restare viva senza diventare brutale.​

​Questo è un punto essenziale anche nel rapporto tra erotismo e amore.​

​Lo scarlatto sano non separa il fuoco dalla tenerezza.​
​Non oppone il desiderio al rispetto.​
​Non divide la forza dalla dolcezza.​

​Al​ ​contrario,​ ​mostra​ ​che​ ​le​ ​forme​ ​più​ ​alte​ ​dell’amore​ ​incarnato​ ​nascono​ ​proprio​ ​quando​ ​eros​ ​e​
​tenerezza​​si​​incontrano.​​Quando​​il​​fuoco​​non​​brucia​​per​​conquistare,​​ma​​scalda​​per​​vivificare.​​Quando​
​la​ ​vicinanza​ ​non​ ​diventa​ ​appropriazione,​ ​ma​ ​intensificazione​ ​della​ ​presenza.​ ​Quando​ ​il​ ​tocco​ ​non​
​consuma, ma riconosce.​

​Per molte persone questa è una rivelazione.​

​Perché hanno conosciuto o il fuoco senza tenerezza,​
​o la tenerezza senza fuoco.​
​O la freddezza prudente,​
​o l’intensità disordinata.​
​O il controllo,​
​o la perdita del centro.​

​Lo​​scarlatto​​apre​​invece​​la​​possibilità​​di​​un’altra​​sintesi:​​una​​vita​​che​​tocca​​con​​intensità​​e​​delicatezza​
​insieme.​

​Ed è forse una delle immagini più belle del ricevere maturo.​
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​8.7. Dalla quantità alla qualità: smettere di fare, lasciare entrare​

​A un certo punto emerge una frase molto importante: il passaggio​​dalla quantità alla qualità​​.​

​Questo è uno dei cuori nascosti dello scarlatto.​

​Molte​​persone,​​per​​anni,​​hanno​​imparato​​a​​vivere​​secondo​​una​​logica​​quantitativa:​​fare​​di​​più,​​dare​​di​
​più,​ ​sostenere​ ​di​ ​più,​ ​lavorare​ ​di​ ​più,​ ​correre​ ​di​ ​più,​ ​resistere​ ​di​ ​più.​ ​Anche​ ​nell’amore​ ​spesso​ ​si​
​muovono​ ​così:​ ​fanno,​ ​dimostrano,​ ​accudiscono,​ ​anticipano,​ ​compensano,​ ​aggiustano,​ ​tengono​
​insieme. Ma tutto questo, pur avendo spesso una grande nobiltà, non coincide ancora con il ricevere.​

​Lo scarlatto interrompe la logica del “di più”.​

​Dice:​
​non è più una questione di quantità.​
​Non devi amare di più nel senso di fare di più.​
​Non devi sforzarti di più.​
​Non devi dimostrare di più.​

​Devi​​lasciare entrare​​.​

​Questo​ ​passaggio​ ​è​ ​durissimo​​per​​chi​​ha​​costruito​​la​​propria​​identità​​sulla​​generosità​​attiva.​​Perché​
​lasciare​​entrare​​significa​​sospendere​​un​​poco​​il​​fare.​​Significa​​non​​essere​​sempre​​i​​primi​​a​​muovere.​
​Significa​ ​non​ ​occupare​ ​tutto​ ​lo​ ​spazio​ ​con​ ​la​ ​propria​ ​energia​ ​di​ ​cura.​ ​Significa​ ​restare​ ​abbastanza​
​aperti​ ​da​ ​permettere​​all’altro,​​alla​​vita,​​al​​mondo,​​alla​​bellezza,​​al​​gesto,​​al​​tempo,​​di​​venire​​verso​​di​
​noi.​

​È un’operazione sottilissima.​

​Perché non è passività.​
​Non è attesa inerte.​
​Non è dipendenza.​

​È disponibilità ricettiva.​

​E​ ​la​ ​disponibilità​ ​ricettiva​ ​è​ ​una​ ​delle​ ​qualità​ ​più​ ​difficili​ ​da​ ​apprendere​ ​per​ ​chi​ ​ha​​sempre​​tenuto​​il​
​mondo​​sulle​​spalle.​​Chi​​ha​​fatto​​molto​​può​​perfino​​sentirsi​​inutile​​o​​disorientato​​quando​​non​​ha​​più​​da​
​fare​​qualcosa.​​E​​allora​​rischia​​di​​riempire​​lo​​spazio​​anche​​quando​​lo​​spazio,​​invece,​​chiederebbe​​solo​
​presenza.​

​Lo scarlatto educa a questa presenza.​

​Non come vuoto.​
​Ma come qualità.​

​La qualità del gesto ricevuto.​
​La qualità dello sguardo.​
​La qualità dell’incontro.​
​La qualità di un contatto vero.​
​La qualità di una vita non sempre presa d’assalto dall’urgenza del fare.​
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​Questo cambia completamente il senso dell’amore.​

​Perché l’amore non è solo ciò che facciamo per l’altro.​
​È anche la qualità con cui lasciamo entrare ciò che ci raggiunge.​

​E​ ​senza​ ​questa​ ​qualità,​ ​anche​ ​il​ ​dare​​più​​generoso​​rischia​​di​​restare​​unilateralmente​​attivo,​​stanco,​
​sbilanciato, incapace di rigenerare davvero chi dà.​

​Lo scarlatto riequilibra.​

​Dice a chi ha dato tanto:​
​adesso prova anche a non fare.​
​prova a ricevere.​
​prova a non anticipare tutto.​
​prova a sentire che cosa accade se qualcosa viene verso di te.​

​Per molte persone, questo è un atto quasi rivoluzionario.​

​8.8. Il fuoco creativo: non è finita finché non è finita​

​Nello scarlatto si apre anche un altro elemento fondamentale: il​​fuoco creativo​​.​

​Qui​ ​il​ ​colore​ ​si​ ​lega​ ​all’idea​ ​che​ ​la​ ​vita​ ​non​ ​sia​ ​esaurita​ ​finché​ ​non​ ​si​ ​è​ ​veramente​ ​spenta.​ ​Che​ ​il​
​desiderio,​ ​la​ ​possibilità​ ​di​ ​riaccendersi,​ ​di​ ​creare,​ ​di​ ​incarnare​ ​ancora​ ​qualcosa​ ​di​ ​vivo,​ ​non​
​appartengano​ ​solo​ ​alla​ ​giovinezza​ ​biologica​ ​o​ ​ai​ ​primi​ ​tempi​ ​dell’amore,​ ​ma​ ​possano​ ​restare​
​accessibili a qualunque età, in qualunque stagione, se il fuoco non viene del tutto rinnegato.​

​Questa intuizione è potentissima.​

​Perché​ ​moltissime​ ​persone,​ ​soprattutto​ ​dopo​ ​una​ ​certa​ ​soglia​ ​della​ ​vita​ ​o​ ​dopo​ ​molte​ ​prove,​ ​si​
​convincono​​che​​alcune​​parti​​di​​sé​​siano​​definitivamente​​concluse.​​La​​creatività,​​l’eros,​​il​​desiderio,​​la​
​vitalità,​ ​la​ ​possibilità​ ​di​ ​sentire​ ​ancora​ ​intensamente,​ ​di​ ​lasciarsi​ ​ancora​ ​sorprendere,​ ​di​ ​generare​
​ancora​​qualcosa​​di​​vero.​​Come​​se​​una​​certa​​età,​​o​​una​​certa​​quantità​​di​​ferite,​​o​​un​​certo​​accumulo​​di​
​disillusione imponessero una sentenza silenziosa: ormai non più.​

​Lo scarlatto rifiuta questa sentenza.​

​Dice:​
​non è finita finché non è finita.​
​Il fuoco può riaccendersi.​
​La vita può ancora attraversarti.​
​L’eros non coincide con la prestazione: coincide con la presenza al proprio fuoco.​

​Questo​ ​è​ ​importantissimo​ ​anche​ ​per​ ​distinguere​ ​il​​fuoco​​creativo​​da​​una​​caricatura​​della​​vitalità.​​Lo​
​scarlatto​ ​non​ ​chiede​ ​di​ ​essere​ ​sempre​ ​accesi​ ​in​​modo​​rumoroso.​​Non​​chiede​​continua​​eccitazione.​
​Non​​chiede​​prove​​di​​energia.​​Chiede​​piuttosto​​di​​non​​firmare​​troppo​​presto​​il​​certificato​​di​​morte​​della​
​propria parte viva.​
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​Il fuoco creativo può essere sottile.​
​Può essere una voglia nuova.​
​Una intuizione.​
​Un progetto.​
​Una tenerezza che ritorna.​
​Una disponibilità a sentire ancora.​
​Una commozione che riappare.​
​Un desiderio che non è più vergogna.​

​Tutto questo è scarlatto.​

​E​​in​​un​​percorso​​sul​​ricevere​​è​​decisivo,​​perché​​ricevere​​non​​è​​solo​​accogliere​​ciò​​che​​viene​​da​​fuori.​
​È​​anche​​lasciar​​emergere​​ciò​​che​​dentro​​di​​noi​​vuole​​ancora​​vivere.​​Non​​sempre​​il​​ricevere​​è​​passivo.​
​A volte significa permettere al proprio fuoco di rialzarsi.​

​Lo scarlatto protegge proprio questo diritto.​

​8.9. Ricevere non è pericoloso per definizione​

​Una​ ​delle​ ​funzioni​ ​più​ ​profonde​ ​dello​ ​scarlatto​ ​è​ ​modificare​ ​una​ ​convinzione​ ​spesso​ ​invisibile​ ​ma​
​potentissima:​

​ricevere è pericoloso.​

​Molte​ ​persone​​non​​lo​​direbbero​​mai​​apertamente.​​Eppure​​lo​​sentono​​nel​​corpo.​​Ricevere​​attenzione​
​può​ ​essere​ ​troppo.​ ​Ricevere​ ​tenerezza​​può​​destabilizzare.​​Ricevere​​amore​​può​​far​​paura.​​Ricevere​
​piacere​​può​​sembrare​​un​​rischio.​​Ricevere​​presenza​​può​​apparire​​come​​l’inizio​​di​​una​​futura​​perdita.​
​Ricevere qualcosa di vivo può dare vertigine.​

​Lo scarlatto lavora proprio su questo.​

​Non negando che vivere comporti rischio.​
​Ma distinguendo tra rischio e pericolo assoluto.​

​Sì, lasciarsi toccare espone.​
​Sì, l’amore implica possibilità di perdita.​
​Sì, il fuoco può scaldare e rendere vulnerabili.​
​Sì, vivere davvero significa non essere più completamente blindati.​

​Ma questo non equivale a dire che il ricevere sia in sé una minaccia.​

​Il​ ​sistema​ ​ferito,​ ​invece,​​tende​​a​​fare​​proprio​​questa​​generalizzazione.​​Trasforma​​alcune​​esperienze​
​dolorose​ ​in​ ​una​ ​legge​ ​assoluta.​ ​E​ ​allora​ ​tutto​ ​ciò​ ​che​ ​assomiglia​ ​a​ ​vicinanza,​ ​intensità,​ ​dolcezza,​
​apertura, viene immediatamente filtrato come potenziale pericolo.​

​Lo scarlatto vuole spezzare questa legge.​
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​Non promette immunità.​
​Promette discernimento e presenza.​

​Dice: puoi lasciar entrare senza perderti.​
​Puoi sentire senza essere distrutto.​
​Puoi vivere con il cuore aperto senza essere per questo ingenuo.​
​Puoi restare dentro una corrente vitale senza doverla subito interrompere per proteggerti.​

​Questa è una delle più grandi liberazioni del percorso.​

​Perché​​solo​​quando​​il​​sistema​​comincia​​a​​credere​​che​​ricevere​​non​​sia​​automaticamente​​pericoloso,​
​allora​​può​​iniziare​​ad​​accogliere​​davvero.​​Non​​in​​teoria.​​Nel​​corpo.​​Nelle​​emozioni.​​Nel​​modo​​in​​cui​​si​
​sta davanti a un gesto. Nel modo in cui si lascia passare una carezza, una presenza, un calore.​

​Lo scarlatto rende possibile questa riabilitazione del ricevere.​

​8.10. Conclusione: lascio entrare​

​Se​ ​dovessimo​ ​raccogliere​ ​il​ ​dono​ ​più​​essenziale​​dello​​scarlatto​​in​​una​​sola​​formula,​​potremmo​​dirlo​
​così:​

​lascio entrare.​

​Questa frase è semplice solo in apparenza.​

​Perché dentro contiene tutto:​
​il consenso,​
​la scelta,​
​il fuoco,​
​la tenerezza,​
​la dignità,​
​la vulnerabilità,​
​la vita che si avvicina,​
​la possibilità di non chiudere tutto in anticipo.​

​Lascio entrare non significa lascio entrare tutto.​
​Non significa rinuncio al centro.​
​Non significa perdo discernimento.​
​Non significa divento ingenuo.​

​Significa:​
​sono disposto a non fare della difesa la mia unica forma di esistenza.​
​Sono disposto a lasciarmi toccare da ciò che è vivo.​
​Sono disposto a riconoscere che il cuore non è nato solo per proteggersi.​
​Sono disposto a sentire ancora.​

​Se il marrone diceva:​
​puoi restare,​
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​se il viola diceva:​
​puoi trasformare,​
​se l’oro diceva:​
​puoi riconoscerti degno,​

​lo scarlatto dice:​
​puoi vivere.​

​Puoi vivere non solo come funzione.​
​Non solo come sopravvivenza.​
​Non solo come cura degli altri.​
​Non solo come gestione.​

​Puoi vivere nel senso più vero:​
​con il sangue ancora acceso,​
​con il desiderio non completamente anestetizzato,​
​con la tenerezza che non si è lasciata indurire,​
​con la capacità di dire sì a ciò che ti raggiunge.​

​Questo è il suo fuoco sacro.​

​Non il fuoco che consuma.​
​Il fuoco che riporta presenza.​

​Lo​ ​scarlatto​ ​chiude​ ​i​ ​quattro​ ​colori​ ​del​ ​ricevere​ ​non​ ​perché​ ​sia​ ​l’ultimo​ ​in​ ​un​​senso​​gerarchico,​​ma​
​perché​​porta​​a​​compimento​​ciò​​che​​gli​​altri​​hanno​​preparato.​​Solo​​chi​​ha​​trovato​​terra,​​trasformazione​
​e valore può davvero cominciare a lasciar entrare la vita senza essere travolto.​

​Ed è forse qui che il percorso raggiunge il suo punto più umano e più alto:​

​non solo sapere di aver bisogno d’amore,​
​non solo desiderare di riceverlo,​
​ma diventare abbastanza presenti, radicati, trasformati e degni​
​da poter finalmente dire:​

​sì,​
​puoi entrare.​

​CAPITOLO IX​

​LA PRATICA GUIDATA​

​109​



​Il​ ​marrone,​ ​il​ ​viola,​ ​l’oro​ ​e​ ​lo​ ​scarlatto​ ​nel​ ​corpo,​ ​nel​
​respiro e nella possibilità di ricevere​

​9.1.​ ​Quando​ ​il​ ​simbolo​ ​smette​ ​di​ ​essere​ ​spiegazione​ ​e​ ​diventa​
​esperienza​

​Ogni​ ​cammino​ ​autentico,​ ​prima​ ​o​ ​poi,​ ​incontra​ ​un​ ​punto​​decisivo:​​il​​momento​​in​​cui​​ciò​​che​​è​​stato​
​nominato deve essere vissuto.​

​Finché il simbolo resta solo spiegazione, può affascinare.​
​Può illuminare.​
​Può orientare.​
​Può persino commuovere.​

​Ma non è ancora entrato davvero.​

​Per entrare davvero, il simbolo deve attraversare il corpo.​
​Deve modificare il respiro.​
​Deve incontrare il ritmo del sistema nervoso.​
​Deve trovare un luogo nella postura, nella carne, nella memoria sensibile.​
​Deve diventare una esperienza.​

​È qui che la pratica guidata assume il suo significato più profondo.​

​Non come appendice conclusiva.​
​Non come momento “rilassante” dopo i contenuti.​
​Non come piccolo dono finale per lasciare una bella sensazione.​

​La pratica è il luogo in cui la serata dimostra a sé stessa di essere vera.​

​Perché​ ​se​ ​i​ ​colori​ ​del​ ​ricevere​ ​restassero​​soltanto​​concetti,​​allora​​il​​loro​​potere​​sarebbe​​incompleto.​
​Sarebbero​​parole,​​intuizioni,​​architetture​​simboliche​​di​​grande​​bellezza,​​ma​​ancora​​esterne.​​Invece​​la​
​pratica​ ​li​ ​fa​ ​scendere.​ ​Li​ ​costringe​ ​a​​passare​​dal​​piano​​della​​comprensione​​a​​quello​​dell’esperienza​
​incorporata.​

​Questa differenza è essenziale.​

​Molte​ ​persone​ ​comprendono​ ​moltissimo​ ​e​ ​vivono​ ​poco​ ​di​ ​ciò​ ​che​ ​comprendono.​ ​Altre​ ​fanno​
​esperienze​ ​intense​ ​ma​ ​senza​ ​linguaggio​ ​e​ ​quindi​ ​non​ ​riescono​ ​a​ ​integrarle.​ ​Una​ ​lectio​ ​magistralis​
​vera cerca sempre l’unione di queste due dimensioni: la parola che illumina e l’esperienza che radica.​

​La pratica, allora, non serve a illustrare i contenuti.​
​Serve a verificarli nel corpo.​

​A vedere se il marrone può essere davvero percepito come sostegno.​
​Se il viola può essere sentito come trasmutazione.​
​Se l’oro può arrivare come riconoscimento e non solo come idea.​
​Se lo scarlatto può davvero avvicinarsi come vita che chiede permesso di entrare.​
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​La​​pratica​​è​​il​​punto​​in​​cui​​la​​persona​​non​​ascolta​​più​​soltanto​​“che​​cosa​​significa”​​un​​colore.​​Comincia​
​a​​domandarsi:​​“che​​cosa​​accade​​in​​me​​quando​​questo​​colore​​viene​​evocato?”,​​“che​​cosa​​si​​muove?”,​
​“che​ ​cosa​ ​si​ ​rilassa?”,​ ​“che​ ​cosa​ ​resiste?”,​ ​“che​ ​cosa​ ​si​ ​apre?”,​ ​“che​ ​cosa​ ​non​ ​riesco​ ​ancora​ ​a​
​ricevere?”​

​È un passaggio di verità.​

​Perché il corpo non mente facilmente.​
​Può proteggersi, sì.​
​Può contrarsi.​
​Può chiudersi.​
​Può restare opaco.​
​Ma proprio in questo ci dice la verità del punto in cui siamo.​

​La pratica guidata diventa allora uno specchio.​

​Non uno specchio mentale.​
​Uno specchio incarnato.​

​E l’incarnazione, qui, è decisiva.​
​Perché il tema di tutta la serata è il ricevere.​
​E il ricevere, se non passa per il corpo, resta soltanto aspirazione.​

​9.2.​ ​Preparare​ ​il​ ​corpo:​ ​togliere​ ​gli​ ​occhiali,​ ​sedersi,​ ​non​ ​dover​​arrivare​
​da nessuna parte​

​La pratica inizia in un modo molto semplice.​

​Togliere gli occhiali.​
​Sedersi in modo comodo.​
​Lasciare che il corpo si appoggi.​
​Non cercare una postura perfetta.​
​Non costruire una scena da meditazione ideale.​
​Non dover arrivare da nessuna parte.​

​Questa semplicità è importantissima.​

​Perché​ ​dice​ ​immediatamente​ ​che​ ​l’accesso​ ​al​ ​ricevere​ ​non​ ​passa​ ​dalla​​prestazione​​spirituale.​​Non​
​bisogna​ ​essere​​impeccabili,​​composti​​in​​modo​​ascetico,​​perfettamente​​centrati,​​pronti​​a​​fare​​bene​​la​
​pratica. Non si entra in questo spazio attraverso un nuovo perfezionismo del sé.​

​Si entra lasciando cadere qualcosa.​

​L’idea di dover essere all’altezza.​
​L’idea di dover riuscire.​
​L’idea di dover produrre un certo stato.​
​L’idea di dover fare “bene” l’interiorità.​
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​La pratica comincia già come pedagogia del ricevere proprio perché disattiva la prestazione.​

​Non viene chiesto al corpo di mettersi in posa.​
​Gli viene chiesto di appoggiarsi.​

​Non viene chiesto di raggiungere subito uno stato elevato.​
​Gli viene chiesto di smettere di trattenersi inutilmente.​

​Questo è molto profondo.​

​Perché​​moltissime​​persone​​portano​​dentro​​le​​pratiche​​interiori​​lo​​stesso​​stile​​con​​cui​​affrontano​​tutto​​il​
​resto​ ​della​ ​vita:​ ​controllo,​ ​tensione,​ ​dovere,​ ​ricerca​ ​del​ ​risultato,​ ​giudizio​ ​implicito​ ​su​ ​come​ ​stanno​
​facendo.​ ​Anche​ ​il​ ​silenzio,​ ​allora,​ ​diventa​ ​un​ ​compito.​ ​Anche​ ​la​ ​meditazione​ ​diventa​ ​performance.​
​Anche il respiro diventa qualcosa da regolare per essere adeguati.​

​Qui invece accade il contrario.​

​La soglia della pratica è una soglia di​​decompressione​​.​
​Si lascia che il corpo si adatti senza sforzo.​
​Si lascia che il respiro diventi una carezza.​
​Si lascia che la voce accompagni senza comandare.​

​“Non occorre fare nulla” è una frase chiave.​
​“Non occorre arrivare da nessuna parte” è ancora più decisiva.​

​Perché​ ​il​ ​ricevere​ ​è​ ​impossibile​ ​finché​ ​restiamo​ ​intrappolati​ ​nella​ ​logica​ ​dell’arrivare.​ ​Arrivare​ ​è​
​movimento​ ​di​ ​conquista,​ ​di​ ​tensione​ ​verso​ ​un​ ​punto​ ​da​ ​raggiungere,​ ​di​ ​teleologia​ ​volontaristica.​
​Ricevere,​ ​invece,​ ​implica​ ​un​ ​altro​​tono:​​fermarsi​​abbastanza​​perché​​qualcosa​​possa​​venire​​verso​​di​
​noi.​

​La pratica prepara esattamente questo stato.​

​Non uno stato passivo nel senso morto del termine.​
​Ma uno stato ricettivo.​
​Un’attenzione morbida.​
​Una presenza non aggressiva.​
​Un corpo che smette di essere soltanto strumento e torna a essere luogo.​

​Già qui la pratica lavora.​
​Anche prima dei colori.​
​Anche prima delle immagini.​

​Lavora perché insegna alla persona a non forzarsi per accedere a sé stessa.​

​9.3. Il respiro come carezza: una nuova grammatica del sentire​

​A un certo punto il respiro viene nominato in un modo molto preciso:​​deve diventare una carezza​​.​
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​Questa immagine è delicatissima e potentissima.​

​Perché​ ​cambia​ ​subito​ ​il​ ​rapporto​ ​con​ ​il​ ​respiro.​ ​In​ ​moltissime​ ​pratiche​ ​il​ ​respiro​ ​viene​ ​usato​ ​come​
​tecnica:​ ​si​​osserva,​​si​​controlla,​​si​​regola,​​si​​allunga,​​si​​dirige.​​Tutto​​questo​​può​​avere​​un​​senso.​​Ma​
​qui il respiro non è soltanto uno strumento di regolazione. È già una forma di relazione.​

​Se​ ​il​ ​respiro​ ​diventa​ ​carezza,​ ​allora​ ​non​ ​lo​ ​stiamo​ ​più​ ​trattando​ ​come​ ​meccanismo.​ ​Lo​ ​stiamo​
​lasciando​ ​diventare​ ​gesto.​ ​E​ ​un​ ​gesto​ ​di​ ​carezza,​ ​per​ ​definizione,​ ​non​ ​violenta.​ ​Non​ ​invade.​ ​Non​
​forza. Non prende. Tocca in modo tale da non attivare difesa.​

​Questa è una scelta profondissima.​

​Perché​ ​tutta​ ​la​ ​serata​ ​ruota​ ​attorno​ ​a​ ​questa​ ​domanda:​ ​come​ ​si​ ​può​ ​imparare​ ​a​ ​ricevere​ ​senza​
​sentirsi​ ​invasi?​ ​E​ ​il​ ​primo​ ​a​ ​dover​ ​imparare​ ​questa​ ​lingua​ ​è​ ​proprio​ ​il​ ​nostro​​stesso​​rapporto​​con​​il​
​corpo.​ ​Se​ ​perfino​ ​il​ ​respiro​ ​viene​ ​vissuto​ ​come​ ​imposizione,​ ​allora​​il​​sistema​​non​​farà​​che​​irrigidirsi​
​ancora​​di​​più.​​Se​​invece​​il​​respiro​​si​​presenta​​come​​carezza,​​allora​​si​​comincia​​a​​creare​​dentro​​di​​sé​
​una forma di contatto non violento.​

​Il respiro-carezza compie almeno tre operazioni insieme.​

​La prima:​​rallenta senza costringere​​.​
​Non ordina al sistema di calmarsi. Gli offre una possibilità di ammorbidimento.​

​La seconda:​​restituisce intimità​​.​
​Perché​ ​la​ ​carezza​ ​è​ ​un​ ​gesto​ ​che​ ​non​ ​appartiene​ ​alla​ ​guerra.​ ​Appartiene​ ​al​ ​contatto.​ ​Al​

​riconoscimento. Al permesso.​

​La terza:​​educa il corpo a non attendersi sempre durezza​​.​
​Molte​ ​persone​ ​vivono​ ​persino​ ​il​ ​rapporto​ ​con​ ​sé​ ​stesse​ ​in​ ​modo​ ​duro,​ ​esigente,​ ​severo.​ ​Il​

​respiro-carezza introduce un’altra grammatica.​

​Questa grammatica è fondamentale per tutto ciò che seguirà.​

​Perché​​il​​marrone,​​il​​viola,​​l’oro​​e​​lo​​scarlatto​​non​​possono​​essere​​ricevuti​​in​​un​​corpo​​che​​continua​​a​
​sentirsi​​trattato​​dall’interno​​come​​un​​campo​​di​​addestramento.​​Hanno​​bisogno​​di​​un​​corpo​​già​​un​​poco​
​predisposto alla dolcezza, o almeno alla sospensione della durezza.​

​Il respiro fa esattamente questo.​

​Non risolve tutto.​
​Non trasforma subito.​
​Ma cambia tono.​

​E il tono, nella vita interiore, conta enormemente.​
​Perché​​tra​​una​​forza​​che​​ci​​comanda​​e​​una​​presenza​​che​​ci​​sfiora​​c’è​​la​​differenza​​tra​​contrazione​​e​

​apertura.​

​La carezza del respiro inaugura la possibilità dell’apertura.​
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​9.4.​ ​Il​ ​marrone​ ​nella​ ​pratica:​ ​lasciare​ ​scendere​ ​il​ ​peso,​ ​lasciarsi​
​sostenere​

​Il primo colore che entra nella pratica è, coerentemente, il marrone.​

​Ma ora il marrone non viene più spiegato.​
​Viene sentito.​

​L’attenzione​​è​​portata​​al​​corpo,​​al​​contatto​​con​​la​​sedia,​​al​​divano,​​al​​punto​​in​​cui​​il​​peso​​incontra​​un​
​sostegno.​ ​Subito​ ​dopo,​ ​compare​ ​una​ ​delle​ ​immagini​ ​più​ ​forti:​ ​una​ ​terra​ ​calda,​ ​soffice,​ ​accogliente,​
​capace di sostenere senza chiedere niente.​

​Questa immagine lavora a più livelli.​

​A livello corporeo, rilassa.​
​A livello simbolico, materna.​
​A livello profondo, reimposta il rapporto con il sostegno.​

​Perché l’essenziale qui è proprio questo:​​la terra​​sostiene senza chiedere niente​​.​

​Questa​ ​frase,​ ​se​ ​ascoltata​ ​bene,​ ​è​ ​una​ ​piccola​ ​rivoluzione.​ ​Moltissime​ ​persone​ ​non​ ​hanno​ ​fatto​
​esperienza​ ​di​ ​un​ ​sostegno​ ​non​ ​condizionato.​​Hanno​​imparato​​che​​ogni​​supporto​​ha​​un​​prezzo,​​che​
​ogni​ ​aiuto​ ​implica​ ​un​ ​debito,​ ​che​ ​ogni​ ​appoggio​ ​deve​ ​essere​ ​meritato,​​che​​ogni​​carezza​​si​​paga​​in​
​qualche modo, che ogni spazio di sicurezza può venire revocato.​

​Il marrone praticato nel corpo propone l’opposto:​
​esiste un sostegno che non pretende niente prima.​
​Esiste una terra che non ti domanda di essere forte.​
​Esiste un luogo in cui puoi appoggiarti senza doverlo giustificare.​

​Per il sistema, questo non è piccolo.​
​È enorme.​

​Perché​​significa​​poter​​disattivare,​​anche​​solo​​per​​qualche​​minuto,​​la​​struttura​​del​​merito​​e​​della​​difesa.​
​Significa​​potersi​​permettere​​di​​essere​​tenuti.​​Non​​premiati,​​non​​valutati,​​non​​misurati:​​semplicemente​
​sostenuti.​

​È in questo contesto che arrivano parole molto precise:​

​non devo più resistere, posso restare.​
​Non devo più resistere, posso anche riposare.​
​Non devo più resistere, devo solo vivere.​

​Queste frasi appartengono al cuore del marrone.​

​Perché​ ​nominano​ ​la​ ​grande​ ​stanchezza​ ​di​ ​chi​ ​ha​ ​vissuto​ ​a​ ​lungo​ ​in​ ​modalità​​di​​resistenza.​​Non​​la​
​stanchezza​​banale​​del​​quotidiano,​​ma​​quella​​più​​profonda:​​la​​stanchezza​​di​​chi​​ha​​dovuto​​fare​​forza,​
​trattenere,​​reggere,​​portare,​​non​​cedere,​​non​​collassare,​​non​​mostrare​​troppo,​​non​​lasciarsi​​andare.​​Il​
​marrone, nella pratica, autorizza il contrario.​
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​Autorizza a lasciare scendere.​
​Autorizza a consegnare il peso alla terra.​
​Autorizza a far toccare il suolo ai dolori, ai lutti, alla rabbia, alla confusione.​

​Questo gesto di lasciar scendere è centralissimo.​

​Perché​ ​il​ ​peso​ ​interiore,​ ​quando​ ​viene​ ​trattenuto​ ​costantemente​ ​in​ ​alto,​ ​diventa​ ​tensione.​ ​Quando​
​invece​ ​può​ ​essere​ ​deposto,​ ​almeno​ ​simbolicamente,​ ​comincia​ ​a​ ​diventare​ ​materia​ ​contenuta.​ ​Non​
​sparisce. Ma non deve più essere portato tutto dalla volontà individuale.​

​La terra accoglie.​
​La terra prende.​
​La terra non si scandalizza del dolore.​

​Questa è la sapienza del marrone dentro la pratica:​
​il peso non deve essere negato,​
​deve trovare finalmente un luogo dove posarsi.​

​9.5. Il cuore della terra: il marrone come prima riparazione​

​Nella pratica accade anche un altro movimento importantissimo: si ascolta il​​cuore di Madre Terra​​.​

​Questa​ ​immagine​ ​è​ ​molto​ ​forte,​ ​perché​ ​restituisce​ ​al​ ​marrone​ ​non​ ​solo​ ​il​ ​suo​ ​statuto​ ​di​ ​base​
​materiale,​​ma​​anche​​una​​qualità​​viva,​​battente,​​quasi​​cardiaca.​​La​​terra​​non​​è​​semplicemente​​ciò​​che​
​sta​ ​sotto.​ ​Diventa​ ​un​ ​organismo​ ​simbolico​ ​che​ ​pulsa,​ ​contiene,​ ​accoglie.​ ​Diventa​ ​grembo​ ​e​ ​ritmo​
​insieme.​

​Questo passaggio produce una prima forma di riparazione.​

​Perché​​moltissime​​persone​​hanno​​sperimentato​​sostegni​​senza​​cuore.​​Strutture​​che​​tenevano,​​sì,​​ma​
​in​ ​modo​ ​freddo.​ ​Funzioni​ ​che​ ​proteggevano,​ ​ma​ ​senza​ ​amore.​ ​Regole,​ ​case,​ ​famiglie,​ ​sistemi​​che​
​garantivano magari una tenuta esterna, ma non una vera esperienza di essere accolti con calore.​

​Il marrone della pratica corregge questa mancanza introducendo il battito.​

​La terra non è solo appoggio.​
​È appoggio vivo.​

​E​​quando​​il​​sostegno​​diventa​​vivo,​​allora​​il​​sistema​​può​​cominciare​​a​​fidarsi​​in​​un​​modo​​nuovo.​​Non​
​solo​ ​perché​ ​non​ ​cadrà,​​ma​​perché​​può​​intuire​​una​​qualità​​affettiva​​nel​​sostegno​​stesso.​​Una​​qualità​
​non​ ​sentimentale,​ ​non​ ​romantica,​ ​ma​​originaria.​​Un​​sostegno​​che​​non​​umilia.​​Un​​sostegno​​che​​non​
​giudica. Un sostegno che non contabilizza.​

​Questo è preziosissimo per il ricevere.​

​Perché​ ​non​ ​basta​ ​sapere​ ​che​ ​qualcosa​ ​ci​ ​sostiene.​ ​Serve​ ​anche​ ​sentire​ ​che​ ​quel​ ​sostegno​​non​​è​
​ostile.​​Che​​non​​ha​​secondi​​fini.​​Che​​non​​ci​​chiederà​​subito​​di​​restituire​​tutto.​​Che​​non​​ci​​farà​​sentire​​di​
​troppo.​
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​Il battito della terra introduce proprio questa fiducia elementare.​
​Una fiducia preverbale.​
​Quasi infantile.​
​Quasi uterina.​
​Profondamente riparativa.​

​Ecco​ ​perché​ ​il​ ​marrone,​ ​nella​ ​pratica,​ ​non​ ​è​ ​solo​ ​radicamento.​ ​È​ ​anche​ ​una​ ​prima​ ​esperienza​ ​di​
​maternage​​simbolico.​​Una​​terra​​che​​contiene​​i​​pesi​​e​​non​​si​​ritrae.​​Una​​terra​​che​​accoglie​​la​​rabbia,​​il​
​lutto, la confusione, la stanchezza senza restituirli come colpa.​

​La riparazione comincia da qui.​

​Non dalla soluzione dei problemi.​
​Ma dal fatto di non doverli più portare tutti in assenza di appoggio.​

​9.6.​ ​Il​ ​viola​ ​nella​ ​pratica:​ ​le​ ​cose​ ​sospese,​ ​le​ ​parole​ ​non​ ​dette,​ ​ciò​ ​che​
​non deve più essere portato da soli​

​Dopo il marrone entra il viola.​

​Ed​​è​​molto​​significativo​​che​​il​​viola​​arrivi​​come​​una​​luce​​che​​si​​avvicina​​.​​Non​​invade,​​non​​precipita​
​addosso,​ ​non​ ​costringe.​ ​Si​ ​avvicina.​ ​Questa​ ​finezza​ ​è​ ​straordinaria,​ ​perché​ ​mostra​ ​che​ ​anche​ ​la​
​trasformazione, per essere sana, deve rispettare un ritmo. Il viola non travolge. Si appoggia.​

​Porta con sé tutto ciò che è rimasto sospeso.​
​Le cose non dette.​
​Le parti che hanno sofferto.​
​I residui non ancora integrati.​
​I nuclei di dolore che continuano a chiedere un luogo.​

​Ma subito viene precisato qualcosa di fondamentale:​
​non dovete riviverle. Solo permettere che siano viste.​

​Questa frase è una delle più importanti di tutta la pratica.​

​Perché​ ​salva​ ​il​ ​viola​ ​da​ ​ogni​ ​deriva​ ​traumatizzante.​ ​Non​ ​chiede​ ​di​ ​scavare​ ​in​ ​modo​ ​violento,​ ​non​
​chiede​​di​​riprodurre​​il​​dolore,​​non​​chiede​​di​​essere​​sommersi​​dai​​ricordi.​​Chiede​​una​​cosa​​più​​sottile​​e​
​più​​matura:​​permettere​​che​​ciò​​che​​è​​rimasto​​sospeso​​entri​​nel​​campo​​della​​visibilità​​senza​​per​​questo​
​dover essere riagito.​

​Questa distinzione è decisiva.​

​Molte persone credono che trasformare significhi rivivere tutto.​
​Non è sempre così.​
​A​ ​volte​ ​la​ ​trasformazione​ ​comincia​ ​proprio​ ​quando​ ​smettiamo​ ​di​ ​evitare​ ​di​ ​vedere,​ ​non​​quando​​ci​

​immergiamo di nuovo brutalmente nella ferita.​
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​Il​​viola,​​nella​​pratica,​​lavora​​allora​​come​​una​​presenza​​che​​raccoglie​​e​​vede.​​E​​a​​un​​certo​​punto​​arriva​
​una frase chiave:​

​non porto più tutto da solo, tutto da sola.​

​Questa frase compie un gesto enorme.​

​Perché​ ​moltissime​ ​sofferenze​ ​restano​ ​attive​ ​proprio​ ​perché​ ​la​ ​persona​ ​continua​ ​a​ ​portarle​ ​in​
​isolamento​​psichico.​​Anche​​quando​​le​​racconta,​​anche​​quando​​le​​conosce,​​in​​fondo​​le​​porta​​da​​sola.​
​Le tiene nel proprio sistema come un carico di cui, in qualche modo, si è nominata custode esclusiva.​

​Il viola rompe questo isolamento.​

​Non toglie la responsabilità di vivere la propria vita.​
​Ma toglie l’illusione tragica di dover reggere il dolore soltanto con la propria forza individuale.​

​Questa è una vera trasmutazione.​
​Non ancora completa, certo.​
​Ma già reale.​

​Perché​ ​nel​ ​momento​ ​in​ ​cui​ ​la​​persona​​consente​​alla​​luce​​violetta​​di​​lavorare,​​sta​​facendo​​una​​cosa​
​importantissima:​ ​smette​ ​di​​identificarsi​​completamente​​con​​la​​funzione​​di​​portatrice​​del​​peso.​​Lascia​
​che​ ​esista​ ​un​ ​altro​ ​principio​ ​attivo.​ ​Una​ ​luce,​ ​un’etere,​ ​una​ ​trasformazione,​ ​una​ ​intelligenza​ ​più​
​grande, capace di fare qualcosa con ciò che lei da sola non può risolvere integralmente.​

​Qui il viola entra nel suo pieno significato pratico:​
​trasformare non è fare da soli.​
​È anche lasciare che qualcosa operi in noi.​

​9.7. Riempire il corpo di violetto: la trasmutazione come immersione​

​Nella pratica, a un certo punto, si invita a riempire il corpo di violetto dalla testa fino ai piedi.​

​Questo​​passaggio​​è​​importantissimo,​​perché​​fa​​fare​​al​​viola​​un​​salto​​ulteriore:​​da​​luce​​esterna​​che​​si​
​avvicina,​​a​​atmosfera​​interna​​che​​impregna​​l’intero​​corpo.​​Non​​si​​tratta​​più​​solo​​di​​vedere​​la​​luce.​​Si​
​tratta di diventare temporaneamente abitati dalla sua frequenza.​

​Qui la trasformazione assume il linguaggio dell’immersione.​

​Non lavoro sul viola come su un oggetto.​
​Entro nel suo campo.​
​Mi lascio attraversare.​
​Lascio che la sua qualità penetri.​

​L’immersione​​è​​una​​forma​​molto​​diversa​​di​​apprendimento.​​Non​​si​​impara​​più​​per​​distanza​​critica,​​ma​
​per​ ​impregnazione.​ ​E​ ​questo​ ​è​ ​perfettamente​ ​coerente​ ​con​ ​il​ ​tema​ ​del​ ​ricevere:​ ​ricevere,​ ​nel​ ​suo​
​senso​ ​più​ ​profondo,​ ​non​ ​è​ ​trattenere​ ​qualcosa​ ​all’esterno;​ ​è​ ​permettere​ ​che​ ​una​ ​qualità​ ​entri​ ​nel​
​sistema.​
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​Riempire​ ​il​ ​corpo​ ​di​ ​violetto​ ​significa​ ​allora​ ​offrire​ ​al​ ​sistema​ ​una​ ​nuova​ ​esperienza​ ​della​ ​propria​
​materia​ ​interiore.​ ​Come​ ​se​ ​il​ ​corpo,​ ​per​ ​un​ ​attimo,​ ​potesse​ ​smettere​ ​di​ ​essere​ ​solo​ ​archivio​ ​di​
​memorie contratte e diventare spazio di trasmutazione.​

​Questo ha un valore altissimo.​

​Perché​ ​il​ ​corpo​ ​porta​ ​spesso​ ​i​ ​segni​ ​della​ ​storia​ ​come​ ​rigidità,​ ​allerta,​ ​accumulo,​ ​chiusura.​ ​Il​ ​viola​
​praticato​​dentro​​il​​corpo​​dice:​​questa​​materia​​può​​essere​​lavorata​​dall’interno.​​Non​​sei​​solo​​il​​luogo​​in​
​cui il trauma si è depositato. Puoi diventare anche il luogo in cui qualcosa muta stato.​

​È una speranza concreta.​
​Non retorica.​
​Non ingenua.​

​Il corpo violetto non è un corpo già guarito.​
​È​​un​​corpo​​che​​per​​qualche​​istante​​fa​​esperienza​​della​​possibilità​​di​​essere​​attraversato​​da​​un’altra​

​qualità di coscienza.​

​Questo basta già a cambiare qualcosa.​

​9.8.​ ​L’oro​ ​nella​ ​pratica:​ ​la​ ​nebbiolina​ ​calda,​ ​il​ ​riconoscimento​ ​senza​
​giudizio​

​Dopo il marrone e il viola entra l’oro.​

​Ma​ ​l’oro,​ ​nella​ ​pratica,​ ​non​ ​si​ ​presenta​ ​come​ ​esplosione.​ ​Non​ ​arriva​​come​​affermazione​​trionfale​​o​
​come​ ​luce​ ​accecante.​ ​Si​ ​presenta​ ​come​ ​una​ ​pioggerellina​ ​dorata​​,​ ​una​ ​nebbiolina​ ​calda,​ ​gentile,​
​luminosa, tenera. Questa scelta immaginativa è raffinatissima.​

​Perché dice subito che il valore non entra con violenza.​
​Il riconoscimento non si impone.​
​La dignità non ha bisogno di schiacciare.​

​L’oro vero arriva con una dolcezza che non umilia.​
​Si posa.​
​Avvolge.​
​Riscalda.​
​Riconosce.​

​Ed ecco la frase decisiva:​
​non ti chiede di cambiare. Ti guarda così come sei.​

​Questa è una soglia immensa.​

​Perché​ ​moltissime​ ​persone​ ​hanno​ ​interiorizzato​ ​l’idea​ ​che​ ​per​​essere​​guardate​​con​​amore​​o​​valore​
​debbano​ ​prima​ ​migliorare,​ ​correggersi,​ ​guarire,​ ​diventare​ ​più​ ​degne,​ ​più​ ​ordinate,​ ​più​ ​belle,​ ​più​
​luminose,​​più​​coerenti.​​L’oro​​della​​pratica​​sospende​​tutto​​questo.​​Non​​chiede​​il​​prima.​​Non​​chiede​​la​
​versione migliore. Guarda l’essere così com’è.​
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​In quello sguardo non c’è giudizio.​
​C’è solo riconoscimento.​

​Questo​ ​riconoscimento,​ ​per​ ​molti,​ ​è​ ​una​ ​delle​ ​esperienze​ ​più​ ​rare.​​Non​​il​​giudizio​​benevolo,​​non​​la​
​tolleranza,​ ​non​ ​l’approvazione​ ​condizionata,​ ​ma​ ​il​ ​vedere​ ​senza​ ​umiliare.​ ​Il​ ​vedere​ ​senza​ ​subito​
​correggere. Il vedere e basta, in modo tale che dal vedere emerga il valore.​

​È qui che la frase “io merito amore” viene introdotta.​

​Anche​​se​​non​​ci​​crediamo​​completamente,​​si​​dice,​​lasciamo​​che​​l’oro​​arrivi​​dove​​deve​​essere.​​Questa​
​precisazione​​è​​importantissima,​​perché​​ancora​​una​​volta​​non​​si​​forza​​il​​sistema.​​Non​​si​​pretende​​che​
​la​​mente​​aderisca​​immediatamente.​​Non​​si​​chiede​​una​​fede​​perfetta​​in​​quella​​frase.​​Si​​chiede​​solo​​di​
​non impedirle di lavorare.​

​Questo è un modo altissimo di accompagnare il ricevere.​

​Non obbligare a credere.​
​Permettere all’esperienza di precedere, lentamente, la convinzione.​

​L’oro​ ​nella​ ​pratica​​lavora​​proprio​​così.​​Si​​posa​​come​​una​​possibilità​​di​​dignità​​non​​aggressiva.​​E​​nel​
​farlo, inizia a scaldare le zone fredde della svalutazione, della colpa, dell’indegnità.​

​9.9.​ ​Lo​ ​scarlatto​ ​nella​ ​pratica:​ ​il​ ​fuoco​ ​che​ ​aspetta​ ​e​ ​il​ ​permesso​ ​di​
​entrare​

​Infine arriva lo scarlatto.​

​Ma arriva, ed è straordinario,​​aspettando​​.​

​Questa è forse una delle intuizioni più alte dell’intera pratica.​

​Perché​ ​ci​ ​saremmo​ ​potuti​ ​aspettare​ ​che​ ​lo​ ​scarlatto​ ​entrasse​ ​come​ ​fuoco​ ​immediato,​ ​intensità,​
​pulsazione,​ ​slancio.​ ​Invece​ ​no.​ ​Prima​ ​di​ ​tutto​ ​lo​ ​scarlatto​ ​chiede​​il​​permesso.​​Si​​ferma​​sulla​​soglia.​
​Domanda.​

​Questa sospensione cambia totalmente il significato dell’eros.​

​Perché​ ​lo​ ​strappa​ ​via​ ​da​ ​ogni​ ​immaginario​ ​di​ ​irruzione​ ​cieca​ ​e​ ​lo​ ​restituisce​ ​alla​ ​coscienza.​ ​Lo​
​scarlatto non diventa meno vivo per questo. Diventa più vero. Più adulto. Più sacro.​

​Nella​​pratica,​​lo​​scarlatto​​si​​avvicina​​al​​cuore,​​riaccende​​il​​fuoco​​della​​speranza,​​dell’amore,​​dell’eros,​
​della creatività. Ma subito si arresta davanti al grande insegnamento:​

​Posso entrare?​

​Questa domanda ha una forza enorme nel corpo.​
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​Perché​​non​​è​​solo​​un​​tema​​concettuale.​​Viene​​sentita​​come​​una​​verifica.​​C’è​​il​​momento​​della​​scelta.​
​C’è​ ​il​ ​momento​ ​in​ ​cui​ ​il​ ​sistema​ ​può​ ​accorgersi​ ​che​ ​non​ ​tutto​ ​deve​ ​essere​ ​subito​ ​accolto,​ ​ma​ ​che​
​qualcosa può forse essere lasciato entrare in minima parte, nella misura in cui si è pronti.​

​Questo “anche solo in minima parte” è bellissimo.​

​Perché rispetta il ritmo reale dell’anima.​
​Non chiede totalità.​
​Chiede verità.​

​Il fuoco, allora, non è ciò che invade.​
​È ciò che può essere consentito.​

​E​ ​quando​ ​viene​ ​consentito,​ ​anche​ ​solo​ ​un​ ​poco,​ ​può​ ​accendere​ ​qualcosa​ ​di​ ​molto​ ​profondo:​ ​non​
​soltanto​ ​il​ ​desiderio​ ​dell’altro,​ ​ma​ ​il​ ​desiderio​ ​della​ ​vita​ ​stessa.​ ​Il​ ​fuoco​ ​di​ ​Vesta,​ ​il​ ​fuoco​ ​della​
​conoscenza, il fuoco che non distrugge ma illumina dall’interno.​

​La​ ​pratica​ ​fa​ ​qui​ ​un​ ​lavoro​ ​decisivo:​ ​ripara​ ​il​ ​rapporto​ ​tra​ ​intensità​ ​e​ ​sicurezza.​ ​Mostra​ ​che​ ​si​ ​può​
​sentire​​calore​​senza​​essere​​travolti,​​che​​si​​può​​avvertire​​il​​fuoco​​senza​​dover​​perdere​​il​​centro,​​che​​si​
​può lasciare entrare l’eros della vita senza precipitare in una logica di invasione.​

​Questo, per il sistema, è una forma di profonda rieducazione.​

​9.10. “Ricevo”: la parola che raccoglie tutto​

​Quando i quattro colori sono insieme, la pratica li raccoglie in una sola parola:​

​ricevo.​

​Questa parola, così breve, contiene un intero cammino.​

​Ricevo il sostegno del marrone.​
​Ricevo la trasmutazione del viola.​
​Ricevo il riconoscimento dell’oro.​
​Ricevo il fuoco consensuale dello scarlatto.​

​Ma​ ​la​​parola​​“ricevo”​​non​​è​​solo​​una​​sintesi.​​È​​una​​decisione​​sottile.​​È​​il​​momento​​in​​cui​​la​​persona​
​smette​ ​di​ ​stare​ ​solo​ ​davanti​ ​ai​ ​colori​ ​e​​si​​lascia​​attraversare​​dalla​​loro​​convergenza.​​Non​​deve​​fare​
​niente, viene detto. Deve solo ricevere.​

​Questo “solo” è enorme.​

​Perché​​per​​molti​​il​​solo​​ricevere​​è​​la​​cosa​​più​​difficile.​​Fare​​è​​più​​facile.​​Controllare​​è​​più​​facile.​​Capire​
​è​​più​​facile.​​Spiegare​​è​​più​​facile.​​Dare​​è​​più​​facile.​​Ricevere,​​invece,​​tocca​​il​​punto​​in​​cui​​la​​persona​
​deve sospendere un poco il proprio meccanismo attivo e permettere che qualcosa venga verso di lei.​

​La parola “ricevo” lavora proprio lì.​
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​Non come formula magica.​
​Non come autoipnosi.​
​Ma come atto di disponibilità minima e radicale.​

​Ripetere “ricevo” è come aprire una porta millimetro per millimetro.​

​Non tutto in una volta.​
​Non con un gesto eclatante.​
​Ma abbastanza da lasciar passare una corrente.​

​E​ ​questa​​corrente,​​nella​​pratica,​​è​​già​​una​​prima​​esperienza​​di​​un​​altro​​modo​​di​​stare​​al​​mondo.​​Un​
​modo​​non​​solo​​produttivo,​​non​​solo​​reattivo,​​non​​solo​​difensivo,​​ma​​ricettivo.​​Una​​postura​​che​​l’anima​
​conosce profondamente ma che spesso la vita traumatica ha quasi cancellato.​

​“Ricevo” restituisce quell’antica facoltà.​

​9.11. Proteggere ciò che è prezioso: ricevere come atto di custodia​

​Verso​ ​la​ ​fine​ ​della​ ​pratica​ ​emerge​ ​un’altra​ ​immagine​ ​molto​​importante:​​restare​​lì​​come​​se​​stessimo​
​proteggendo qualcosa di molto prezioso​​.​

​Questa immagine è di straordinaria finezza.​

​Perché​ ​il​ ​ricevere,​ ​spesso,​ ​viene​ ​pensato​ ​come​ ​gesto​ ​passivo.​ ​Invece​ ​qui​ ​si​ ​mostra​ ​che​ ​ricevere​
​implica​ ​anche​ ​custodia.​ ​Non​ ​è​ ​lasciare​​che​​tutto​​entri​​e​​poi​​abbandonarlo.​​È​​accogliere​​qualcosa​​di​
​prezioso​​e​​proteggerlo.​​Come​​si​​protegge​​un​​fuoco​​appena​​riacceso.​​Come​​si​​protegge​​un​​germoglio.​
​Come si protegge una parte del cuore che si è finalmente mostrata.​

​Questo cambia molto il significato della vulnerabilità.​

​La vulnerabilità non è esposizione cieca.​
​Può diventare custodia viva.​

​Ricevere​​il​​sostegno,​​la​​trasformazione,​​il​​valore,​​il​​fuoco​​non​​significa​​solo​​sentirli​​passare.​​Significa​
​anche​​riconoscere​​che​​ciò​​che​​si​​è​​mosso​​ha​​bisogno​​di​​essere​​custodito.​​Perché​​il​​mondo​​esterno,​​la​
​fretta,​​il​​vecchio​​sistema,​​le​​abitudini,​​il​​cinismo,​​la​​stanchezza,​​possono​​facilmente​​richiudere​​ciò​​che​
​si è aperto.​

​La custodia è allora l’altra faccia del ricevere.​

​Ricevere non basta.​
​Bisogna saper reggere.​
​Bisogna saper mantenere vicino.​
​Bisogna saper rispettare ciò che è arrivato.​

​Questa immagine prepara già il dopo-pratica.​
​Il ritorno alla vita ordinaria.​
​Il rischio che tutto si disperda.​
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​Proteggere​ ​ciò​ ​che​ ​è​ ​prezioso​ ​significa​ ​riconoscere​ ​che​ ​qualcosa​ ​è​ ​avvenuto​ ​davvero,​ ​anche​ ​se​
​ancora​​piccolo,​​anche​​se​​ancora​​fragile,​​anche​​se​​ancora​​difficile​​da​​nominare.​​E​​ciò​​che​​è​​fragile​​non​
​va esposto subito al rumore. Va custodito.​

​Questa è una delle forme più mature dell’amore verso sé stessi.​

​9.12. Conclusione: la pratica come prima incarnazione del ricevere​

​Possiamo allora raccogliere il senso più profondo di questa pratica in una formula semplice:​

​la pratica è la prima incarnazione del ricevere.​

​Non è ancora la vita intera trasformata.​
​Non è ancora il compimento del cammino.​
​Non è ancora la piena integrazione dei quattro colori.​

​Ma è il primo luogo in cui la teoria diventa corpo.​
​Il primo luogo in cui la parola diventa respiro.​
​Il primo luogo in cui il simbolo smette di essere ammirato e comincia a essere vissuto.​

​Nel marrone il corpo ha imparato a deporre.​
​Nel viola ha imparato a non portare tutto da solo.​
​Nell’oro ha sperimentato uno sguardo senza giudizio.​
​Nello scarlatto ha incontrato un fuoco che chiede permesso.​

​E poi, in una parola sola, tutto questo si è raccolto:​

​ricevo.​

​Questo è il vero dono della pratica.​
​Non un’emozione passeggera.​
​Non un’estetica del sentire.​
​Ma​ ​una​ ​piccola​ ​esperienza​ ​concreta​ ​del​ ​fatto​ ​che​ ​si​ ​può​ ​forse​ ​iniziare​ ​a​ ​ricevere​ ​senza​ ​crollare,​

​senza essere invasi, senza tradirsi.​

​Se il marrone diceva: puoi restare.​
​Se il viola diceva: puoi trasformare.​
​Se l’oro diceva: puoi riconoscerti.​
​Se lo scarlatto diceva: puoi lasciar entrare.​

​La pratica dice:​

​puoi fare esperienza di tutto questo adesso,​
​nel corpo,​
​nel respiro,​
​nel tuo modo di stare.​

​Ed è proprio questa esperienza che rende il percorso credibile.​
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​Perché,​ ​da​ ​questo​ ​punto​ ​in​ ​poi,​ ​i​ ​colori​ ​non​ ​saranno​ ​più​ ​soltanto​ ​idee.​ ​Saranno​ ​memorie​ ​vissute.​
​Correnti​ ​già​​toccate.​​Qualità​​già​​incontrate.​​E​​tutto​​ciò​​che​​è​​stato​​anche​​solo​​sfiorato​​realmente​​nel​
​corpo non potrà più essere trattato come pura teoria.​

​La pratica lascia allora un compito delicato:​
​non perdere subito ciò che si è mosso.​
​Non ridurlo a una bella sensazione.​
​Non liquidarlo come un momento.​

​Ma custodirlo.​

​Perché ogni trasformazione comincia sempre così:​
​non con un’esplosione definitiva,​
​ma con una piccola esperienza vera​
​che il cuore riconosce​
​e che il tempo, se accompagnato, potrà rendere sempre più abitabile.​

​CAPITOLO X​

​IL SENSO INIZIATICO DEL RICEVERE​

​Perché​​ricevere​​amore​​è​​difficile,​​perché​​non​​è​​un​​gesto​
​spontaneo per tutti, e perché oggi è urgente impararlo​

​10.1. Ricevere non è un gesto semplice​

​C’è una convinzione molto diffusa, quasi automatica, secondo cui ricevere sarebbe naturale.​

​Come​​se​​l’essere​​umano,​​per​​il​​solo​​fatto​​di​​desiderare​​amore,​​fosse​​anche​​immediatamente​​capace​
​di accoglierlo.​
​Come se avere bisogno di vicinanza significasse saperla ricevere.​
​Come​ ​se​ ​il​ ​cuore,​ ​quando​ ​finalmente​ ​qualcosa​ ​di​ ​buono​ ​arriva,​ ​sapesse​ ​sempre​ ​aprirsi​ ​senza​

​tremare.​

​Ma non è così.​

​E una delle verità più profonde di questa serata sta proprio qui:​​ricevere non è semplice​​.​

​Non per tutti.​
​Non sempre.​
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​Non nello stesso modo.​
​Non dopo tutto ciò che una persona può aver vissuto.​

​Ricevere,​ ​infatti,​ ​non​ ​è​ ​solo​ ​un​ ​gesto​ ​esterno.​ ​Non​ ​è​ ​semplicemente​ ​il​ ​contrario​ ​del​ ​dare.​ ​Non​ ​è​
​un’operazione​ ​passiva​ ​che​ ​si​ ​attiva​ ​da​ ​sola​ ​quando​ ​qualcosa​ ​arriva.​ ​Ricevere​ ​è​ ​una​ ​postura​
​dell’essere.​​Una​​maturità​​del​​corpo.​​Una​​disponibilità​​del​​sistema.​​Una​​forma​​di​​fiducia​​profonda​​che​
​non può essere imposta.​

​Molte persone sanno dare molto meglio di quanto sappiano ricevere.​

​Sanno offrire tempo.​
​Sanno accudire.​
​Sanno aiutare.​
​Sanno ascoltare.​
​Sanno essere presenti.​
​Sanno sacrificarsi.​
​Sanno costruire spazi per gli altri.​

​Ma​ ​quando​ ​qualcosa​ ​ritorna​ ​verso​ ​di​ ​loro,​ ​quando​ ​il​ ​mondo,​ ​una​ ​persona,​ ​la​ ​vita,​ ​l’amore,​ ​la​
​tenerezza, il riconoscimento, perfino la bellezza, cercano di avvicinarsi, qualcosa si blocca.​

​Ci si irrigidisce.​
​Si minimizza.​
​Si cambia discorso.​
​Si restituisce troppo in fretta.​
​Si sorride senza lasciare entrare davvero.​
​Si sente troppo.​
​Si sente poco.​
​Si entra in allerta.​
​Si pensa che sia troppo bello per essere vero.​
​Si pensa che costerà.​
​Si pensa che durerà poco.​
​Si pensa che ci si perderà.​

​E allora ricevere si interrompe.​

​Questo​ ​ci​ ​dice​ ​una​ ​cosa​ ​molto​ ​importante:​ ​il​ ​ricevere​ ​non​ ​dipende​​solo​​da​​ciò​​che​​arriva,​​ma​​dalla​
​struttura interiore di chi accoglie.​

​Se il sistema è abituato alla lotta, il ricevere può sembrare passività pericolosa.​
​Se il sistema è abituato alla perdita, il ricevere può sembrare l’inizio di un dolore futuro.​
​Se il sistema è abituato alla colpa, il ricevere può sembrare eccesso.​
​Se il sistema è abituato a valere poco, il ricevere può sembrare immeritato.​
​Se il sistema è abituato a dare tutto, il ricevere può sembrare quasi innaturale.​

​Per questo ricevere non è spontaneo per tutti.​

​Lo​ ​è,​ ​forse,​ ​per​ ​il​ ​bambino​ ​molto​ ​piccolo​ ​quando​ ​la​ ​vita​ ​non​ ​è​ ​ancora​ ​diventata​ ​complessa.​ ​Ma​
​crescendo,​ ​l’essere​ ​umano​ ​attraversa​ ​ferite,​ ​adattamenti,​ ​rinunce,​ ​irrigidimenti,​ ​illusioni​ ​spezzate,​
​ruoli, abitudini, sistemi di difesa. E tutto questo modifica la capacità di ricevere.​
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​Il punto allora non è giudicare questa difficoltà.​
​Il punto è riconoscerla.​

​Perché solo ciò che viene riconosciuto può essere educato.​
​Ed è qui che la serata raggiunge il suo cuore più profondo:​

​ricevere è un’arte che si può imparare.​

​10.2. Dare è spesso più facile che ricevere​

​A prima vista potrebbe sembrare paradossale.​

​Dare sembra il gesto più impegnativo.​
​Ricevere sembra il gesto più comodo.​

​Eppure, interiormente, accade molto spesso il contrario.​

​Perché dare mantiene una certa forma di controllo.​

​Quando​​dai,​​sei​​tu​​che​​regoli​​il​​movimento.​​Sei​​tu​​che​​decidi​​quanto​​offrire,​​quando​​farlo,​​come​​farlo,​
​in​​che​​misura​​esporti.​​Anche​​quando​​dai​​moltissimo,​​anche​​quando​​dai​​con​​il​​cuore,​​anche​​quando​​ti​
​spendi fino allo sfinimento, resti in una posizione in cui, almeno in parte, conduci il gesto.​

​Ricevere, invece, espone.​

​Espone al fatto che qualcosa venga verso di te.​
​Espone al fatto che non sei tu a tenere interamente il ritmo.​
​Espone al fatto che devi lasciare spazio.​
​Espone al fatto che non controlli completamente la forma con cui il bene arriva.​
​Espone al fatto che il tuo cuore debba smettere, almeno un poco, di essere solo attivo.​

​È per questo che tante persone danno instancabilmente ma non si lasciano amare fino in fondo.​

​Danno perché nel dare si sentono forti.​
​Danno perché nel dare si sentono utili.​
​Danno perché nel dare sanno chi sono.​
​Danno perché nel dare non devono affrontare del tutto il vuoto del proprio bisogno.​

​Ricevere,​​invece,​​le​​porta​​davanti​​a​​un’altra​​verità:​​il​​fatto​​che​​anche​​loro​​hanno​​bisogno.​​Che​​anche​
​loro​​possono​​essere​​sostenute.​​Che​​anche​​loro​​possono​​essere​​guardate.​​Che​​anche​​loro​​non​​sono​
​soltanto funzione per gli altri.​

​Questo può essere commovente.​
​Ma anche insopportabile.​

​Perché​​chi​​ha​​costruito​​la​​propria​​identità​​sul​​dare,​​sul​​sostenere,​​sul​​reggere,​​sul​​fare,​​spesso​​non​​sa​
​più​ ​chi​ ​è​ ​quando​ ​non​ ​sta​ ​dando​ ​qualcosa.​ ​Ricevere,​ ​allora,​ ​non​ ​diventa​ ​solo​ ​un​ ​gesto​ ​affettivo;​
​diventa una crisi di identità.​
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​Se ricevo, chi sono?​
​Se non sono quello che tiene tutto insieme, chi sono?​
​Se mi lascio aiutare, resto ancora forte?​
​Se mi lascio amare, resto ancora intero?​
​Se smetto di fare, posso ancora sentirmi degno?​

​Queste domande sono al centro del cammino.​

​Perché​ ​mostrano​ ​che​ ​il​ ​dare​ ​non​​è​​sempre​​puro.​​Talvolta​​custodisce​​una​​difesa.​​Una​​nobile​​difesa,​
​magari.​ ​Generosa.​​Ammirevole.​​Ma​​pur​​sempre​​una​​difesa.​​Lo​​si​​vede​​bene​​quando​​una​​persona​​è​
​instancabile​ ​nel​ ​prendersi​ ​cura​ ​degli​ ​altri,​ ​ma​ ​si​ ​chiude​ ​immediatamente​ ​quando​ ​qualcuno​ ​vuole​
​veramente prendersi cura di lei.​

​Ricevere rompe questo assetto.​

​Non sempre in modo drammatico.​
​A volte con una semplice carezza.​
​A volte con una parola gentile.​
​A volte con un gesto di presenza.​

​Ma proprio in quel piccolo gesto si misura il punto reale della nostra apertura.​

​Per questo dare è spesso più facile.​
​Perché non ci costringe allo stesso grado di vulnerabilità.​

​Ricevere, invece, è il gesto in cui la corazza si accorge di se stessa.​

​10.3. Il ricevere e la paura di dipendere​

​Uno dei motivi più profondi per cui ricevere è difficile riguarda la​​paura di dipendere​​.​

​Questa paura agisce spesso in silenzio.​

​Non sempre viene pensata chiaramente.​
​Non sempre viene detta.​
​Non sempre si presenta come idea lucida.​

​Ma abita il corpo, la memoria e le scelte.​

​Molte​ ​persone,​ ​infatti,​ ​associano​ ​il​ ​ricevere​ ​a​ ​una​ ​possibile​ ​perdita​ ​di​ ​libertà.​ ​Come​ ​se​ ​ricevere​
​significasse​ ​subito​ ​diventare​ ​debitori,​ ​vulnerabili,​ ​legati,​ ​esposti,​ ​in​ ​balia​ ​di​ ​qualcosa​​o​​di​​qualcuno.​
​Questa​ ​associazione​ ​può​ ​nascere​ ​da​ ​esperienze​ ​reali:​ ​amori​ ​in​ ​cui​ ​il​ ​dono​ ​implicava​ ​possesso,​
​famiglie​ ​in​ ​cui​ ​l’aiuto​ ​diventava​ ​controllo,​ ​relazioni​ ​in​ ​cui​ ​l’accudimento​ ​si​ ​trasformava​ ​in​ ​ricatto,​
​contesti in cui il ricevere non era mai davvero gratuito.​

​Quando questa memoria si struttura, il sistema impara una legge:​
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​meglio non ricevere troppo,​
​così resto libero.​

​Ma questa libertà è spesso una libertà mutilata.​

​Perché protegge, sì, ma impoverisce.​
​Salva dall’invasione, ma impedisce anche il nutrimento.​
​Difende dall’essere presi, ma impedisce anche l’essere raggiunti.​

​Il​​punto​​allora​​non​​è​​negare​​il​​rischio​​reale​​che,​​a​​volte,​​il​​ricevere​​sia​​stato​​mescolato​​a​​dinamiche​​di​
​dominio. Il punto è aiutare il sistema a distinguere.​

​Distinguere tra dipendenza e interdipendenza.​
​Tra ricevere e sottomettersi.​
​Tra lasciarsi amare e lasciarsi possedere.​
​Tra accogliere e consegnarsi ciecamente.​

​Questa distinzione è fondamentale.​

​Perché​​fino​​a​​quando​​non​​c’è,​​ogni​​forma​​di​​ricevere​​sarà​​vissuta​​sotto​​il​​segno​​del​​pericolo.​​E​​allora​
​l’anima​ ​sceglierà​ ​una​ ​solitudine​ ​più​ ​controllabile.​ ​Una​ ​povertà​ ​affettiva​ ​più​ ​sicura.​ ​Una​ ​autonomia​
​difensiva che, a lungo andare, può diventare tristezza cronica travestita da forza.​

​Il​ ​percorso​ ​dei​ ​colori,​ ​in​ ​questo​ ​senso,​ ​lavora​ ​in​ ​modo​ ​sottilissimo:​ ​ricostruisce​ ​un’esperienza​ ​di​
​ricevere​​che​​non​​coincide​​con​​la​​perdita​​del​​centro.​​Lo​​abbiamo​​visto​​nello​​scarlatto​​con​​il​​consenso,​
​nell’oro​​con​​la​​dignità,​​nel​​marrone​​con​​la​​sicurezza,​​nel​​viola​​con​​la​​trasformazione​​del​​trauma.​​Tutto​
​prepara​​una​​nuova​​esperienza:​​quella​​in​​cui​​una​​persona​​può​​dire​​sì​​senza​​sentirsi​​immediatamente​
​catturata.​

​Questa è una delle grandi guarigioni del ricevere.​

​Perché il ricevere maturo non annulla la libertà.​
​La rende finalmente condivisibile.​

​10.4. Il ricevere come ferita della modernità​

​C’è​ ​però​ ​anche​ ​un​ ​livello​ ​più​ ​ampio,​ ​più​ ​storico,​ ​più​ ​culturale,​ ​che​ ​rende​ ​oggi​ ​il​ ​tema​ ​del​ ​ricevere​
​particolarmente urgente.​

​Viviamo in un tempo che esalta moltissimo l’autonomia.​

​Essere indipendenti.​
​Essere forti.​
​Essere autosufficienti.​
​Non avere bisogno.​
​Sapere cavarsela da soli.​
​Non dipendere da nessuno.​
​Costruirsi da soli.​
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​Riuscire da soli.​
​Farcela da soli.​

​Tutto​ ​questo​ ​ha​ ​certamente​ ​una​ ​sua​ ​dignità.​ ​Ci​ ​sono​ ​conquiste​ ​storiche​​reali​​dentro​​questa​​spinta:​
​emancipazione,​​libertà,​​possibilità​​di​​sottrarsi​​a​​relazioni​​oppressive,​​capacità​​di​​autodeterminazione.​
​Ma c’è anche un’ombra.​

​Perché​​una​​cultura​​che​​glorifica​​costantemente​​l’autosufficienza​​produce​​facilmente​​esseri​​umani​​che​
​si​ ​vergognano​ ​del​ ​proprio​ ​bisogno.​ ​Che​ ​fanno​ ​fatica​ ​a​ ​ricevere.​ ​Che​ ​vivono​​il​​chiedere​​aiuto​​come​
​fallimento.​ ​Che​ ​percepiscono​ ​l’essere​ ​sostenuti​ ​come​ ​diminuzione.​ ​Che​ ​trasformano​ ​la​ ​fragilità​ ​in​
​colpa privata.​

​In questo senso, il ricevere è oggi una grande ferita della modernità.​

​Non soltanto una questione privata.​
​Non soltanto una difficoltà individuale.​

​È una questione culturale.​

​Siamo​​stati​​formati​​a​​produrre,​​a​​performare,​​a​​offrire​​valore,​​a​​dimostrare​​di​​esserci,​​a​​essere​​utili,​​a​
​essere​ ​autonomi.​ ​Molto​ ​meno​ ​a​ ​ricevere​ ​con​ ​serenità.​ ​Molto​ ​meno​ ​a​ ​considerare​ ​il​ ​bisogno​ ​come​
​parte​ ​legittima​ ​dell’umano.​ ​Molto​ ​meno​ ​a​ ​sentire​ ​che​ ​la​ ​nostra​ ​dignità​ ​non​ ​diminuisce​ ​quando​ ​ci​
​lasciamo sostenere.​

​Questo produce esseri umani stanchi.​

​Stanchi perché danno molto.​
​Stanchi perché tengono molto.​
​Stanchi perché non mollano mai.​
​Stanchi perché non hanno imparato a essere nutriti.​

​Il problema non è solo che ricevono poco.​
​Il problema è che, anche quando qualcosa arriva, spesso non riescono a trattenerlo interiormente.​

​La modernità ha raffinato l’arte del fare.​
​Molto meno quella del lasciarsi nutrire.​

​Per questo il tema del ricevere oggi è così potente.​
​Perché tocca un nervo scoperto del nostro tempo.​

​Un tempo in cui si è sempre più connessi e sempre meno toccati davvero.​
​Sempre più esposti e sempre meno raggiunti.​
​Sempre più desiderosi di amore e sempre meno capaci di sostenerne la realtà quando arriva.​

​In questo paesaggio, imparare a ricevere non è un lusso spirituale.​
​È una necessità antropologica.​

​10.5. Ricevere amore in un tempo di difese croniche​
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​A tutto questo si aggiunge un altro dato fondamentale: viviamo in un tempo di​​difese croniche​​.​

​Difese emotive.​
​Difese relazionali.​
​Difese identitarie.​
​Difese ironiche.​
​Difese digitali.​
​Difese affettive.​

​Le persone arrivano spesso all’amore già molto armate.​

​Armate di esperienze passate.​
​Armate di delusioni.​
​Armate di analisi.​
​Armate di prudenza.​
​Armate di indipendenza.​
​Armate di immagini di sé.​
​Armate​ ​perfino​ ​di​ ​linguaggi​ ​terapeutici​ ​usati,​ ​a​ ​volte,​ ​come​ ​nuovo​ ​modo​ ​di​ ​non​ ​lasciarsi​ ​davvero​

​toccare.​

​Questo non è un giudizio.​
​È una constatazione.​

​Le difese servono.​
​Proteggono.​
​Hanno avuto una funzione.​
​Spesso hanno evitato ulteriori crolli.​

​Ma se diventano permanenti, impediscono il ricevere.​

​Perché​​ricevere​​amore,​​per​​sua​​natura,​​richiede​​un​​certo​​abbassamento​​delle​​difese.​​Non​​tutte.​​Non​
​in​ ​modo​ ​ingenuo.​ ​Non​ ​in​ ​modo​ ​indiscriminato.​ ​Ma​ ​abbastanza​ ​da​ ​lasciare​ ​passare​ ​il​ ​contatto.​ ​E​
​questo, per chi vive da anni in un assetto difensivo, è difficilissimo.​

​Il cuore contemporaneo spesso non è senza amore.​
​È senza accesso.​

​L’amore può anche esserci.​
​Ma non passa.​

​Si ferma sulla soglia.​
​Viene filtrato.​
​Viene ridotto.​
​Viene sospettato.​
​Viene rimandato.​

​Lo​ ​abbiamo​ ​visto​ ​nella​ ​serata​​in​​modo​​chiarissimo:​​molte​​persone​​non​​hanno​​difficoltà​​a​​desiderare​
​amore,​​ma​​a​​lasciarlo​​entrare​​senza​​sentirsi​​minacciate.​​Questo​​è​​il​​punto​​decisivo.​​Il​​problema​​non​​è​
​solo la fame d’amore. È la struttura che si è formata attorno alla fame.​
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​Una struttura prudente, sì.​
​Ma spesso troppo prudente.​
​Una struttura intelligente, sì.​
​Ma talvolta troppo interpretativa.​
​Una struttura autonoma, sì.​
​Ma a volte così autonoma da non tollerare più il bisogno.​

​Ricevere​ ​in​ ​un​ ​tempo​ ​di​ ​difese​ ​croniche​ ​significa​ ​allora​ ​compiere​ ​un​ ​gesto​ ​quasi​ ​controculturale:​
​accettare​ ​che​ ​la​ ​sicurezza​ ​assoluta​​non​​esiste,​​ma​​che​​la​​chiusura​​assoluta​​ci​​condanna​​a​​una​​vita​
​impoverita.​

​Questo è il grande dilemma.​

​E i quattro colori del ricevere rispondono proprio qui:​

​il marrone dice: puoi avere base.​
​il viola dice: puoi trasformare la memoria del dolore.​
​l’oro dice: puoi ricevere senza sentirti indegno.​
​lo scarlatto dice: puoi lasciarti toccare senza perderti.​

​È una pedagogia potentissima.​
​Perché non attacca le difese frontalmente.​
​Le accompagna fino al punto in cui possono cominciare a sciogliersi.​

​10.6. Perché ricevere amore è difficile anche quando lo desideriamo​

​C’è un paradosso che la serata mette continuamente in luce:​

​possiamo desiderare amore con tutto il cuore​
​e avere comunque paura di riceverlo.​

​Questo paradosso è centrale.​

​Perché​​aiuta​​a​​comprendere​​molte​​sofferenze​​che​​altrimenti​​sembrerebbero​​contraddittorie.​​Persone​
​che​​dicono​​di​​volere​​una​​relazione​​ma​​si​​ritirano​​appena​​qualcuno​​si​​avvicina.​​Persone​​che​​soffrono​​la​
​solitudine​​ma​​rifiutano​​la​​vicinanza​​quando​​non​​è​​perfettamente​​controllabile.​​Persone​​che​​si​​sentono​
​affamate​ ​di​ ​tenerezza​ ​ma​ ​si​ ​irrigidiscono​ ​davanti​ ​a​ ​un​ ​gesto​ ​dolce.​ ​Persone​ ​che​ ​pregano​ ​per​ ​un​
​cambiamento e poi si spaventano quando il cambiamento chiede davvero di entrare.​

​Tutto questo ha una logica.​

​Il desiderio appartiene a una parte di noi.​
​La paura appartiene a un’altra.​
​E l’essere umano vive molto spesso in mezzo a queste due forze.​

​Il​ ​problema​ ​è​ ​che​ ​siamo​ ​stati​ ​educati​ ​a​ ​pensare​ ​che​ ​il​ ​desiderio​ ​basti.​ ​Che​ ​se​​vogliamo​​qualcosa,​
​allora​ ​naturalmente​ ​saremo​​pronti​​a​​riceverla.​​Ma​​non​​è​​così.​​Il​​desiderio​​può​​essere​​fortissimo​​e​​la​
​capacità​ ​di​ ​ricevere​ ​ancora​​molto​​piccola.​​E​​questo​​non​​significa​​incoerenza​​morale.​​Significa​​che​​il​
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​sistema​ ​non​ ​si​ ​è​ ​ancora​ ​sentito​ ​abbastanza​ ​al​ ​sicuro,​ ​abbastanza​ ​trasformato,​ ​abbastanza​​degno,​
​abbastanza consensuale per lasciar entrare ciò che pure desidera.​

​Questa è una delle intuizioni più liberanti.​

​Perché toglie molta colpa.​
​Molta vergogna.​
​Molta autodenigrazione.​

​Non sei “sbagliato” se desideri amore e poi tremi quando si avvicina.​
​Non sei falso se dici di voler essere visto e poi ti difendi quando qualcuno ti guarda davvero.​
​Non sei incoerente se chiedi presenza e poi senti paura quando la presenza arriva.​

​Sei,​ ​forse,​ ​semplicemente​​dentro​​il​​punto​​più​​delicato​​dell’umano:​​quello​​in​​cui​​il​​bisogno​​e​​la​​difesa​
​convivono.​

​Il​ ​cammino​ ​del​ ​ricevere​ ​serve​ ​proprio​ ​a​ ​questo:​ ​non​ ​a​ ​cancellare​ ​il​ ​desiderio​ ​né​ ​a​ ​demonizzare​​la​
​difesa, ma a far sì che il desiderio possa lentamente diventare più abitabile e la difesa meno tirannica.​

​Questa è la sua pazienza.​

​10.7. Il ricevere come atto spirituale​

​A questo punto si comprende che il ricevere non è solo una competenza relazionale o psicologica.​

​È anche un​​atto spirituale​​.​

​Ma bisogna capire bene in che senso.​

​Non​ ​spirituale​ ​nel​ ​senso​ ​vago​ ​e​ ​consolatorio​ ​del​ ​termine.​ ​Non​ ​spirituale​ ​come​ ​fuga​ ​dalla​ ​realtà​ ​o​
​come​ ​atmosfera​ ​emotiva.​ ​Spirituale​​perché​​tocca​​il​​nostro​​rapporto​​più​​profondo​​con​​l’essere,​​con​​il​
​dono, con il fatto stesso di esistere in un mondo che non dipende interamente da noi.​

​Ricevere significa riconoscere che non tutto viene da me.​
​Che la vita non è solo ciò che produco.​
​Che il bene può anche venire verso di me.​
​Che non sono solo fonte, ma anche destinatario.​
​Che non sono solo attivo, ma anche attraversabile.​

​Questa è una verità radicale.​

​Perché​ ​l’io​ ​moderno​ ​ama​ ​pensarsi​ ​come​ ​produttore,​ ​costruttore,​ ​autore,​ ​soggetto​ ​centrale​ ​di​ ​ogni​
​movimento.​ ​Ricevere,​ ​invece,​ ​introduce​ ​un’altra​ ​grammatica:​ ​quella​ ​della​ ​grazia,​ ​del​ ​dono,​
​dell’accadere, del venire incontro.​

​In questo senso, ricevere è spirituale perché ci decentra.​
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​Non ci annulla.​
​Ma ci ricorda che la vita non è tutta opera nostra.​

​L’amore che arriva non è sempre il risultato di un calcolo.​
​La bellezza che ci raggiunge non è sempre meritata in modo lineare.​
​Una​​parola​​giusta,​​un​​incontro,​​una​​tenerezza,​​una​​possibilità,​​un’intuizione,​​un​​gesto​​di​​bene:​​tutto​

​questo ha qualcosa del dono.​

​E​ ​il​ ​dono,​ ​per​ ​essere​ ​davvero​ ​accolto,​ ​richiede​ ​una​ ​postura​ ​interiore​ ​particolare:​ ​umiltà​ ​senza​
​auto-svalutazione,​​gratitudine​​senza​​servilismo,​​apertura​​senza​​ingenuità,​​capacità​​di​​ricevere​​senza​
​sentire di aver perso il proprio centro.​

​Questa postura è spirituale nel senso più profondo.​

​Perché chiede una conversione dell’io.​
​Dall’onnipotenza alla relazione.​
​Dalla sola produzione alla disponibilità.​
​Dal controllo totale alla fiducia misurata.​

​Ricevere è, in fondo, una preghiera incarnata.​
​Non sempre detta con parole.​
​Ma vissuta come apertura al fatto che il bene possa accadere anche non a partire da noi.​

​10.8. Perché oggi è urgente imparare a ricevere​

​La parola​​urgente​​compare nella serata in modo molto​​netto.​

​Ricevere amore è urgente.​
​La vita è urgente.​
​Il mondo ha bisogno di tenerezza.​
​Non c’è tempo da perdere nel rimandare all’infinito ciò che conta.​

​Questa urgenza va compresa bene.​

​Non significa fretta nevrotica.​
​Non significa ansia di concludere.​
​Non significa fare tutto subito.​

​Significa​​riconoscere​​che​​una​​vita​​interamente​​chiusa,​​interamente​​difensiva,​​interamente​​ridotta​​alla​
​funzione,​​interamente​​trattenuta,​​è​​una​​vita​​che​​lentamente​​si​​spegne​​anche​​se​​continua​​formalmente​
​ad andare avanti.​

​L’urgenza riguarda questo.​

​Riguarda​​il​​fatto​​che​​molte​​persone​​stanno​​vivendo​​al​​di​​sotto​​del​​proprio​​livello​​di​​contatto​​con​​la​​vita.​
​Non​​perché​​siano​​pigre,​​non​​perché​​non​​vogliano​​amare,​​non​​perché​​siano​​fredde.​​Ma​​perché​​hanno​
​rimandato​ ​troppo​ ​a​ ​lungo​ ​l’apprendimento​ ​del​ ​ricevere.​ ​Hanno​ ​imparato​ ​a​ ​sopportare,​ ​a​ ​portare,​​a​
​reggere, a capire, a fare, a funzionare. Molto meno a lasciarsi nutrire.​
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​Questo impoverimento non è neutro.​

​Toglie tenerezza al mondo.​
​Toglie calore alle relazioni.​
​Toglie gioia ai corpi.​
​Toglie profondità alla presenza.​
​Toglie qualità all’esistenza.​

​Per questo imparare a ricevere non riguarda solo il benessere individuale. Ha una ricaduta collettiva.​

​Una persona che sa ricevere meglio diventa anche una persona che ama meglio.​
​Non perché diventi più buona in astratto.​
​Ma perché non dà più solo per fame o per difesa.​
​Perché non vive più l’amore solo come sforzo.​
​Perché non ha più bisogno di controllare tutto.​
​Perché può finalmente lasciar circolare qualcosa.​

​Il mondo ha bisogno di questa circolazione.​

​Ha bisogno di esseri umani che non siano solo prestazione.​
​Non solo identità ferite.​
​Non solo individui blindati.​
​Ma persone capaci di restare, trasformare, riconoscersi, lasciar entrare.​

​L’urgenza del ricevere è allora un’urgenza civile, affettiva, spirituale.​

​Non c’è amore condivisibile senza capacità di ricezione.​
​Non c’è tenerezza sociale senza cuori un poco meno difesi.​
​Non c’è cultura del bene se il bene, quando arriva, continua a essere rifiutato per paura.​

​Per questo oggi è urgente impararlo.​

​10.9. Ricevere come forma alta di maturità​

​A questo punto possiamo dire una cosa con grande chiarezza:​

​ricevere è una forma alta di maturità.​

​Non è infantilismo.​
​Non è dipendenza.​
​Non è passività comoda.​
​Non è debolezza.​

​È maturità.​

​Perché per ricevere davvero bisogna aver fatto molti passaggi.​
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​Bisogna aver riconosciuto le proprie paure.​
​Bisogna aver trasformato una parte del proprio dolore.​
​Bisogna aver costruito un senso di valore.​
​Bisogna saper dire sì e no.​
​Bisogna saper sentire il consenso.​
​Bisogna aver differenziato il bene dall’invasione.​
​Bisogna reggere la bellezza senza distruggerla subito.​
​Bisogna saper stare davanti a un dono senza annullarsi o fuggire.​

​Tutto questo non è poco.​

​Per questo ricevere è un’arte alta.​
​Quasi una disciplina del cuore.​

​Il​​bambino​​molto​​piccolo​​riceve​​spontaneamente,​​ma​​non​​ancora​​in​​modo​​cosciente.​​L’adulto​​maturo,​
​invece,​ ​riceve​​consapevolmente.​​Sa​​che​​potrebbe​​chiudersi,​​ma​​non​​lo​​fa​​sempre.​​Sa​​che​​potrebbe​
​sabotare,​​ma​​se​​ne​​accorge.​​Sa​​che​​potrebbe​​restituire​​subito​​per​​non​​sentirsi​​in​​debito,​​ma​​trattiene​​il​
​dono abbastanza da farlo entrare.​

​Questa è maturità.​

​Non la maturità di chi non ha più bisogno di niente.​
​Ma​ ​quella​ ​di​ ​chi​ ​sa​ ​stare​ ​nel​ ​bisogno​ ​senza​ ​vergognarsene​ ​e​ ​senza​ ​esserne​ ​governato​ ​in​ ​modo​

​cieco.​

​Ricevere è una forma adulta di vulnerabilità.​
​Una vulnerabilità scelta, custodita, discernente.​

​È proprio questo che rende il tema così importante.​
​Perché​ ​in​ ​un​ ​mondo​ ​che​ ​confonde​ ​spesso​ ​maturità​ ​con​ ​durezza,​ ​autosufficienza​ ​e​ ​controllo,​

​imparare a ricevere è una rivoluzione del concetto stesso di adulto.​

​L’adulto maturo non è quello che non ha bisogno di nessuno.​
​È quello che sa entrare in relazione con il bisogno senza umiliarsi.​

​10.10. Conclusione: imparare a ricevere è una via d’amore​

​Possiamo allora raccogliere il cuore di questo capitolo in una formula semplice e radicale:​

​imparare a ricevere è una via d’amore.​

​Non un dettaglio dell’amore.​
​Non una sua conseguenza secondaria.​
​Una sua via.​

​Perché senza ricevere, l’amore resta incompleto.​
​Resta unidirezionale.​
​Resta sforzo.​
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​Resta desiderio frustrato.​
​Resta ideale.​
​Resta linguaggio senza piena incarnazione.​

​Ricevere, invece, compie l’amore.​

​Non solo l’amore di coppia.​
​L’amore per la vita.​
​L’amore per il bene.​
​L’amore per ciò che arriva.​
​L’amore per la tenerezza.​
​L’amore per la bellezza.​
​L’amore per l’aiuto.​
​L’amore come stato di presenza.​

​Se il marrone ci ha insegnato che possiamo restare,​
​se il viola ci ha insegnato che possiamo trasformare,​
​se l’oro ci ha insegnato che possiamo ricevere perché esistiamo,​
​se lo scarlatto ci ha insegnato che possiamo lasciare entrare,​

​allora il senso iniziatico del ricevere diventa chiaro:​

​ricevere è il punto in cui l’essere umano smette lentamente di vivere solo in difesa​
​e comincia a permettere alla vita di nutrirlo.​

​Non è un gesto passivo.​
​È un atto di coscienza.​
​Un atto di coraggio.​
​Un atto di maturità.​
​Un atto spirituale.​
​Un atto d’amore.​

​E forse proprio qui si comprende il nucleo più vero dell’intera serata:​

​non siamo venuti solo a conoscere dei colori,​
​ma a imparare una postura davanti all’esistenza.​

​La postura di chi può ancora dire:​

​non voglio vivere solo tenendo tutto insieme.​
​non voglio sopravvivere soltanto.​
​non voglio proteggermi al punto da non sentire più.​
​voglio imparare a ricevere.​
​voglio imparare a lasciarmi toccare.​
​voglio imparare a lasciarmi nutrire.​
​voglio imparare a restare aperto senza perdermi.​

​Questa è la via.​

​Ed è una via che, nel nostro tempo, è davvero urgente.​
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​CAPITOLO XI​

​CONCLUSIONE​ ​GENERALE​ ​DELLA​ ​SOGLIA​
​DEL RICEVERE​

​Il​​dono​​dei​​quattro​​colori,​​il​​senso​​del​​passaggio​​e​​l’inizio​​di​​una​
​nuova educazione all’amore​

​11.1. Non una semplice serata: una pedagogia del cuore​

​Ora​ ​possiamo​ ​dirlo​ ​con​ ​maggiore​ ​chiarezza:​ ​questa​ ​serata​ ​non​ ​è​ ​stata​ ​una​ ​semplice​ ​apertura​ ​di​
​percorso.​

​Non è stata soltanto una presentazione.​
​Non è stata soltanto un’introduzione.​
​Non è stata soltanto una spiegazione del secondo livello.​

​È stata una​​pedagogia del cuore​​.​

​Una​​pedagogia,​​cioè,​​che​​non​​si​​è​​limitata​​a​​trasmettere​​informazioni​​ma​​ha​​cercato​​di​​educare​​una​
​postura​​interiore.​​E​​la​​postura​​interiore​​che​​qui​​si​​è​​cominciata​​a​​educare​​è​​una​​delle​​più​​difficili​​e​​più​
​decisive in assoluto: la capacità di​​ricevere​​.​

​Questo è il vero centro.​

​Perché si può parlare a lungo di amore.​
​Si può studiarlo.​
​Si può desiderarlo.​
​Si può idealizzarlo.​
​Si può soffrire per la sua mancanza.​
​Si può perfino dedicare la vita ad accompagnare gli altri nel suo linguaggio.​

​Ma​ ​fino​ ​a​​quando​​una​​persona​​non​​impara,​​almeno​​un​​poco,​​a​​ricevere,​​l’amore​​resta​​parzialmente​
​incompiuto.​
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​Questa serata ha lavorato esattamente lì.​

​Ha​ ​preso​ ​il​ ​tema​ ​del​​ricevere​​e​​lo​​ha​​sottratto​​a​​ogni​​banalizzazione.​​Non​​lo​​ha​​trattato​​come​​gesto​
​spontaneo​ ​o​ ​come​ ​predisposizione​ ​naturale​ ​sempre​ ​disponibile.​ ​Lo​ ​ha​ ​mostrato​ ​per​ ​ciò​ ​che​ ​è​
​realmente:​​una​​soglia​​complessa,​​una​​disciplina​​del​​sentire,​​una​​maturazione​​del​​corpo​​e​​dell’anima,​
​una​ ​trasformazione​ ​lenta​ ​del​ ​rapporto​​con​​il​​sostegno,​​con​​il​​dolore,​​con​​il​​valore,​​con​​la​​tenerezza,​
​con il consenso, con la vita stessa.​

​In​ ​questo​ ​senso,​ ​la​ ​pedagogia​ ​del​ ​cuore​ ​che​ ​qui​ ​si​ ​è​ ​aperta​ ​non​ ​insegna​ ​soltanto​ ​“come​ ​amare”.​
​Insegna​​anche​​qualcosa​​di​​ancora​​più​​raro:​​come​​lasciarsi​​amare​​senza​​perdersi​​,​​come​​lasciarsi​
​nutrire​ ​senza​ ​sentirsi​ ​in​ ​colpa​​,​ ​come​ ​lasciarsi​ ​toccare​ ​senza​ ​sentirsi​ ​invasi​​,​ ​come​ ​restare​
​aperti senza diventare esposti in modo cieco​​.​

​Questa è una forma altissima di educazione all’amore.​

​11.2. Il primo dono della soglia: restituire serietà al ricevere​

​Uno dei primi grandi doni di questa serata è stato quello di​​restituire serietà al ricevere​​.​

​Viviamo​​in​​un​​tempo​​in​​cui​​il​​ricevere​​viene​​spesso​​pensato​​in​​modo​​molto​​povero.​​O​​come​​semplice​
​fortuna.​​O​​come​​gesto​​passivo.​​O​​come​​qualità​​femminile​​stereotipata.​​O​​come​​dipendenza.​​O​​come​
​opposto del dare. O come una facilità che, se non avviene, significa soltanto che “siamo bloccati”.​

​Qui è avvenuto il contrario.​

​Il​​ricevere​​è​​stato​​trattato​​come​​un​​tema​​degno​​di​​profondità,​​di​​complessità,​​di​​disciplina​​simbolica,​​di​
​rispetto​​spirituale.​​È​​stato​​mostrato​​come​​una​​soglia​​che​​coinvolge​​tutto​​l’essere:​​il​​sistema​​nervoso,​
​la​​memoria​​del​​trauma,​​il​​senso​​di​​valore,​​la​​dignità,​​la​​capacità​​di​​consenso,​​la​​tenerezza,​​il​​rapporto​
​con la perdita, la struttura della presenza.​

​Questa serietà è importantissima.​

​Perché​ ​molte​ ​persone​ ​soffrono​ ​proprio​ ​per​ ​il​ ​fatto​ ​che​ ​non​ ​riescono​ ​a​ ​ricevere,​ ​ma​ ​non​ ​hanno​
​linguaggio​ ​per​ ​comprendere​ ​la​ ​nobiltà​ ​e​ ​la​ ​difficoltà​ ​di​ ​questa​ ​incapacità.​ ​Si​ ​vergognano,​ ​si​
​colpevolizzano,​ ​si​ ​definiscono​ ​chiuse,​ ​troppo​ ​complicate,​ ​troppo​ ​ferite,​ ​troppo​ ​esigenti,​ ​troppo​
​inaccessibili.​​Invece​​questa​​lectio​​mostra​​che​​il​​ricevere​​è​​difficile​​perché​​è​​prezioso.​​È​​difficile​​perché​
​tocca i punti più profondi dell’essere. È difficile perché obbliga il sistema a ristrutturarsi.​

​Restituire serietà al ricevere significa allora restituire dignità a chi lotta con esso.​

​Significa dire:​
​non sei sbagliato se non riesci subito.​
​non sei freddo se il tuo corpo trattiene.​
​non sei incoerente se desideri amore e poi tremi quando arriva.​
​stai solo incontrando una delle soglie più alte e più delicate del vivere.​

​Questo è già, di per sé, una forma di guarigione.​
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​11.3. Il secondo dono: mostrare che ricevere è un cammino e non un talento​

​Il​ ​secondo​ ​grande​ ​dono​ ​di​ ​questa​ ​soglia​ ​è​ ​stato​ ​mostrare​ ​che​ ​il​ ​ricevere​ ​non​ ​è​ ​soltanto​ ​una​
​predisposizione​​personale​​.​​Non​​è​​qualcosa​​che​​alcuni​​possiedono​​spontaneamente​​e​​altri​​no.​​Non​
​è semplicemente un tratto di carattere. Non è una fortuna emotiva.​

​È un​​cammino​​.​

​Questa è una delle intuizioni più liberanti dell’intera serata.​

​Perché​​se​​il​​ricevere​​fosse​​solo​​un​​talento,​​chi​​fa​​fatica​​sarebbe​​condannato​​a​​restare​​ai​​margini.​​Se​
​fosse​​solo​​naturalezza,​​allora​​chi​​non​​la​​possiede​​si​​sentirebbe​​definitivamente​​manchevole.​​Se​​fosse​
​solo​​spontaneità,​​il​​trauma,​​il​​dolore,​​la​​storia,​​la​​cultura,​​il​​corpo​​ferito,​​tutto​​verrebbe​​ridotto​​a​​difetto​
​individuale.​

​Invece no.​

​Ricevere si impara.​
​Ricevere si educa.​
​Ricevere si ricostruisce.​
​Ricevere si rende di nuovo possibile.​

​Non in un giorno.​
​Non con una formula.​
​Non con un atto di volontà.​

​Ma attraverso un cammino.​

​E​ ​questo​ ​cammino,​ ​la​ ​serata​ ​lo​ ​ha​ ​mostrato​ ​con​ ​chiarezza:​ ​passa​ ​attraverso​ ​il​ ​corpo​ ​che​ ​si​​sente​
​sostenuto,​​attraverso​​il​​dolore​​che​​viene​​trasformato,​​attraverso​​il​​valore​​che​​si​​riconosce,​​attraverso​​il​
​fuoco che chiede permesso di entrare.​

​Il​ ​ricevere​ ​non​ ​è​ ​quindi​ ​una​ ​qualità​ ​monolitica.​ ​È​ ​il​ ​risultato​ ​di​ ​molte​ ​integrazioni.​ ​Di​ ​molte​
​riconciliazioni. Di molte sottrazioni alle vecchie leggi del sistema. È il frutto di una educazione lenta.​

​Questa prospettiva ha una forza immensa.​

​Perché apre speranza senza banalità.​
​Non dice: è facile.​
​Dice: è possibile.​

​E​ ​dire​ ​“è​ ​possibile”​ ​in​ ​un​ ​campo​ ​così​ ​delicato​ ​è​ ​un​ ​atto​ ​di​ ​grande​ ​rispetto.​ ​Perché​ ​non​ ​umilia​ ​la​
​difficoltà,​ ​ma​ ​non​ ​la​ ​trasforma​ ​nemmeno​ ​in​ ​destino​ ​immutabile.​ ​Custodisce​ ​insieme​ ​realismo​ ​e​
​apertura.​

​11.4. Il terzo dono: fare del corpo il primo luogo del consenso​
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​Un altro grande dono di questa soglia è stato quello di restituire al​​corpo​​un ruolo centrale.​

​Non come contenitore passivo.​
​Non come semplice veicolo di emozioni.​
​Ma come primo luogo del consenso.​

​Questo è uno dei passaggi più raffinati e più importanti di tutta la lectio.​

​Perché​ ​troppo​ ​spesso​ ​parliamo​ ​di​​amore,​​relazione,​​desiderio,​​apertura,​​spiritualità,​​trasformazione,​
​come​​se​​il​​corpo​​fosse​​solo​​l’ultima​​conseguenza​​di​​qualcosa​​deciso​​altrove.​​Invece​​qui​​si​​è​​mostrato​
​il​​contrario:​​è​​il​​corpo​​che,​​molto​​spesso,​​sa​​per​​primo​​se​​una​​soglia​​può​​essere​​attraversata​​o​​no.​​È​​il​
​corpo​​che​​registra​​la​​sicurezza​​o​​il​​pericolo.​​È​​il​​corpo​​che​​riconosce​​se​​una​​parola​​entra​​o​​rimbalza.​​È​
​il corpo che può finalmente lasciar scendere il peso oppure continuare a trattenere tutto.​

​Fare​​del​​corpo​​il​​primo​​luogo​​del​​consenso​​significa​​restituirgli​​dignità​​epistemica.​​Significa​​smettere​​di​
​pensare​ ​che​ ​solo​ ​la​ ​mente​ ​sappia​ ​davvero.​ ​Significa​ ​riconoscere​ ​che​ ​il​​corpo​​custodisce​​memorie,​
​intelligenze, allarmi, possibilità di apertura e di chiusura che devono essere ascoltate.​

​Questo è rivoluzionario.​

​Perché​​molti​​esseri​​umani​​sono​​stati​​educati​​a​​ignorare​​il​​corpo,​​a​​superarlo,​​a​​correggerlo,​​a​​usarlo,​​a​
​forzarlo.​​Qui​​invece​​il​​corpo​​viene​​trattato​​come​​interlocutore.​​Viene​​ascoltato.​​Viene​​accompagnato.​
​Viene rassicurato. Viene preparato.​

​È così che il ricevere comincia a diventare possibile.​

​Non quando la mente decide e basta.​
​Ma quando il corpo non si sente più costretto a difendersi da tutto.​

​Questo​ ​dono​ ​è​ ​enorme​ ​anche​ ​sul​ ​piano​ ​etico.​ ​Perché​ ​un​ ​amore​​che​​non​​sa​​chiedere​​permesso​​al​
​corpo​ ​non​​è​​ancora​​amore​​maturo.​​Una​​spiritualità​​che​​non​​sa​​aspettare​​il​​ritmo​​del​​corpo​​rischia​​di​
​essere​​violenza​​raffinata.​​Un​​desiderio​​che​​non​​sa​​sostare​​sulla​​soglia​​del​​consenso​​non​​è​​ancora​​un​
​desiderio integrato.​

​La​​serata​​ha​​insegnato​​invece​​un’altra​​grammatica:​​quella​​del​​chiedere,​​del​​rallentare,​​del​​sentire,​​del​
​non invadere, del permettere che il corpo dica il suo tempo.​

​In questo senso, il corpo non è più soltanto ciò che deve essere guarito.​
​Diventa ciò che insegna come guarire senza tradirsi.​

​11.5. Il quarto dono: far emergere il legame tra amore e sicurezza​

​Una​ ​delle​ ​verità​ ​più​ ​profonde​ ​emerse​ ​lungo​ ​tutta​ ​la​ ​lectio​ ​è​ ​il​ ​legame​ ​strettissimo​ ​tra​ ​amore​ ​e​
​sicurezza​​.​

​Questa​ ​connessione,​ ​nella​ ​cultura​ ​comune,​ ​viene​ ​spesso​ ​sottovalutata.​ ​Si​ ​parla​ ​d’amore​ ​come​
​sentimento,​ ​come​ ​desiderio,​ ​come​ ​incontro,​ ​come​ ​passione,​ ​come​ ​bisogno​ ​di​ ​intimità,​ ​ma​ ​meno​
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​frequentemente​​si​​riconosce​​che​​l’amore,​​per​​essere​​davvero​​ricevibile,​​ha​​bisogno​​di​​un​​sistema​​che​
​si senta sufficientemente al sicuro.​

​La serata lo ha mostrato con forza.​

​Senza marrone non si riceve.​
​Senza terra non si apre.​
​Senza base il cuore si spaventa.​
​Senza sostegno il bene stesso può apparire minaccia.​

​Questa intuizione cambia radicalmente il modo di pensare l’amore.​

​Perché​ ​smette​ ​di​ ​considerarlo​ ​solo​​come​​fenomeno​​emotivo​​e​​lo​​colloca​​in​​una​​struttura​​più​​ampia:​
​quella​ ​della​ ​regolazione​​del​​corpo,​​della​​memoria​​delle​​ferite,​​del​​diritto​​a​​restare,​​della​​possibilità​​di​
​non​​vivere​​sempre​​in​​allerta.​​In​​altre​​parole,​​mostra​​che​​per​​molte​​persone​​il​​problema​​non​​è​​l’amore​
​in sé, ma il fatto che il loro sistema non può ancora permettersi di considerarlo innocuo.​

​Il bene, allora, viene filtrato come rischio.​
​La tenerezza come eccesso.​
​La presenza come esposizione.​
​L’intimità come perdita possibile.​

​Mostrare​​questo​​legame​​tra​​amore​​e​​sicurezza​​è​​un​​dono​​immenso,​​perché​​smette​​di​​moralizzare​​la​
​chiusura.​​Non​​dice:​​apriti​​di​​più.​​Dice:​​forse​​devi​​prima​​sentirti​​più​​sostenuto.​​Smette​​di​​colpevolizzare​
​la​ ​paura.​ ​Non​ ​dice:​ ​non​ ​dovresti​ ​averne.​ ​Dice:​ ​forse​ ​il​ ​tuo​ ​corpo​ ​ha​ ​imparato​ ​che​ ​proteggersi​ ​era​
​necessario.​

​Ma allo stesso tempo non si ferma lì.​
​Non trasforma la paura in alibi definitivo.​
​Costruisce un cammino.​

​Ed​ ​è​ ​proprio​ ​qui​ ​che​ ​la​ ​pedagogia​ ​dei​ ​colori​ ​diventa​ ​straordinaria:​ ​non​ ​forza​ ​l’amore,​ ​prepara​ ​le​
​condizioni perché l’amore possa essere ricevuto senza distruggere il sistema.​

​Questa è una sapienza relazionale e spirituale altissima.​

​11.6. Il quinto dono: restituire al consenso un posto sacro​

​Un’altra grande conquista di questa serata è stata quella di restituire al​​consenso​​un posto sacro.​

​Viviamo​ ​in​ ​un​ ​tempo​ ​in​ ​cui​ ​il​ ​consenso​ ​è​ ​giustamente​ ​diventato​ ​una​ ​parola​ ​eticamente​ ​centrale,​
​soprattutto​ ​nel​ ​campo​ ​delle​ ​relazioni,​ ​della​ ​sessualità,​ ​della​ ​libertà​ ​personale.​ ​Ma​ ​qui​ ​il​ ​consenso​
​viene​ ​portato​ ​ancora​ ​più​ ​in​ ​profondità.​ ​Non​ ​viene​ ​trattato​ ​solo​ ​come​ ​regola​ ​relazionale.​ ​Viene​
​riconosciuto come struttura spirituale del ricevere.​

​Questo è straordinario.​
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​Perché​ ​significa​ ​che​ ​nulla​ ​di​ ​veramente​ ​vivo,​ ​nulla​ ​di​ ​veramente​ ​trasformativo,​ ​nulla​ ​di​ ​veramente​
​amoroso​​può​​entrare​​in​​noi​​in​​modo​​sano​​senza​​che,​​da​​qualche​​parte,​​ci​​sia​​stato​​un​​sì.​​Un​​sì​​magari​
​piccolo. Un sì magari tremante. Un sì magari ancora parziale. Ma vero.​

​La serata ha costruito tutto su questo principio.​

​Il sì al campo.​
​Il sì alla bolla protettiva.​
​Il sì o il non lo so in chat.​
​Il sì al marrone.​
​Il sì al viola.​
​Il sì alla frase “io merito amore”.​
​Il sì dello scarlatto che chiede “posso entrare?”.​

​Tutto​​ha​​mostrato​​che​​il​​ricevere​​non​​è​​mai​​autentico​​se​​è​​una​​forzatura.​​Non​​basta​​che​​qualcosa​​sia​
​buono​ ​in​ ​astratto.​ ​Deve​ ​essere​ ​buono​ ​anche​ ​nel​ ​modo​ ​in​ ​cui​ ​arriva.​ ​E​ ​il​ ​modo​ ​giusto​ ​passa​ ​dal​
​consenso.​

​Restituire​ ​al​ ​consenso​ ​questo​ ​posto​ ​sacro​ ​significa​ ​educare​ ​l’anima​ ​a​ ​una​ ​nuova​ ​dignità.​ ​Significa​
​insegnarle​ ​che​ ​non​​deve​​lasciarsi​​invadere​​per​​sentirsi​​viva.​​Che​​non​​deve​​aprirsi​​troppo​​presto​​per​
​dimostrare coraggio. Che non deve tradirsi per chiamare amore ciò che amore non è ancora.​

​È una rivoluzione silenziosa.​
​Ma potentissima.​

​Perché​ ​forma​ ​esseri​ ​umani​ ​meno​ ​manipolabili,​ ​meno​ ​vulnerabili​ ​alle​ ​irruzioni,​ ​meno​ ​inclini​ ​a​
​confondere​​intensità​​con​​verità.​​E​​allo​​stesso​​tempo​​forma​​esseri​​umani​​più​​capaci​​di​​dire​​sì​​quando​​il​
​sì è reale.​

​Il consenso, allora, smette di essere solo un limite.​
​Diventa anche una via.​

​La via attraverso cui la persona torna a essere soggetto del proprio ricevere.​

​11.7. Il sesto dono: unire profondità spirituale e concretezza della vita​

​Una​ ​delle​ ​qualità​ ​più​ ​rare​ ​di​ ​questa​ ​soglia​ ​è​ ​stata​ ​la​ ​sua​ ​capacità​ ​di​ ​tenere​ ​insieme​ ​altezza​ ​e​
​concretezza​​.​

​Questa unione non è affatto scontata.​

​Molti​​percorsi​​profondi,​​simbolici​​o​​spirituali​​rischiano​​di​​perdere​​il​​contatto​​con​​la​​realtà​​concreta.​​Altri,​
​al​ ​contrario,​ ​restano​ ​così​ ​concreti​​da​​non​​aprire​​più​​alcuna​​profondità.​​Qui​​invece​​si​​è​​visto​​un​​altro​
​movimento:​​il​​marrone​​e​​l’albero​​genealogico,​​i​​documenti​​reali,​​i​​lutti,​​le​​malattie,​​il​​sistema​​nervoso,​​il​
​denaro,​​le​​multe,​​il​​corpo​​sulla​​sedia,​​la​​chat,​​i​​visi,​​la​​pratica,​​le​​date,​​il​​calendario,​​le​​storie​​personali,​
​tutto​​questo​​è​​stato​​intrecciato​​con​​archetipi,​​alchimia,​​etere,​​trasformazione,​​Demetra,​​Gaia,​​Inanna,​
​il sole, l’eros sacro, il fuoco di Vesta.​
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​Questo intreccio è prezioso.​

​Perché​ ​evita​ ​due​ ​pericoli​ ​opposti:​ ​quello​ ​di​ ​una​ ​spiritualità​ ​astratta​ ​e​ ​quello​ ​di​ ​una​ ​concretezza​
​senz’anima.​ ​Qui​ ​la​ ​profondità​ ​non​ ​viene​ ​pagata​ ​con​ ​la​​fuga​​dal​​reale.​​E​​il​​reale​​non​​viene​​ridotto​​a​
​piatta superficie senza simbolo.​

​Questa​​è​​una​​delle​​grandi​​forze​​della​​lectio:​​mostrare​​che​​la​​vita​​concreta​​può​​essere​​letta​​in​​chiave​
​iniziatica​​senza​​perdere​​la​​sua​​materia.​​Che​​il​​denaro​​può​​essere​​letto​​anche​​simbolicamente​​senza​
​per​ ​questo​ ​ignorare​ ​la​ ​realtà​ ​economica.​ ​Che​ ​l’albero​ ​genealogico​ ​può​ ​essere​ ​documento​ ​e​ ​rito​
​insieme.​ ​Che​ ​il​ ​corpo​ ​può​ ​essere​ ​sistema​ ​nervoso​ ​e​ ​soglia​ ​dell’anima.​ ​Che​ ​l’amore​ ​può​ ​essere​
​esperienza pratica e via sacra nello stesso tempo.​

​Per​ ​il​ ​lettore,​ ​per​ ​l’ascoltatore,​ ​per​ ​il​ ​partecipante,​ ​questo​ ​produce​ ​un​ ​effetto​ ​rarissimo:​ ​non​ ​si​ ​è​
​costretti​​a​​scegliere​​tra​​profondità​​e​​realtà.​​Si​​può​​pensare​​simbolicamente​​senza​​smettere​​di​​essere​
​concreti.​ ​Si​ ​può​ ​parlare​ ​di​ ​spirito​ ​senza​ ​lasciare​ ​il​ ​corpo.​​Si​​può​​nominare​​il​​sacro​​senza​​perdere​​il​
​senso della vita vissuta.​

​Questo è un grande insegnamento anche metodologico per tutto il percorso.​

​Perché​​vuol​​dire​​che​​l’amore​​non​​si​​imparerà​​mai​​davvero​​se​​continuerà​​a​​essere​​pensato​​o​​in​​modo​
​eccessivamente​ ​idealizzato​ ​o​ ​in​ ​modo​ ​esclusivamente​ ​funzionale.​ ​Ha​ ​bisogno​ ​di​ ​entrambe​ ​le​
​dimensioni: la profondità del senso e la concretezza dell’esistenza.​

​11.8.​ ​Il​ ​settimo​ ​dono:​ ​farci​ ​capire​ ​che​ ​il​ ​mondo​ ​ha​ ​bisogno​ ​di​ ​persone​ ​capaci​ ​di​
​ricevere​

​C’è​​un​​altro​​aspetto​​decisivo​​che​​questa​​serata​​lascia​​intravedere:​​il​​ricevere​​non​​è​​solo​​una​​faccenda​
​privata.​

​Il mondo ha bisogno di persone capaci di ricevere.​

​Questa​ ​affermazione​ ​può​ ​sorprendere.​ ​Siamo​ ​più​ ​abituati​ ​a​ ​sentire​ ​che​ ​il​ ​mondo​ ​ha​ ​bisogno​ ​di​
​persone​​capaci​​di​​dare,​​di​​servire,​​di​​impegnarsi,​​di​​creare,​​di​​amare​​attivamente.​​Tutto​​vero.​​Ma​​c’è​
​un​ ​livello​ ​più​ ​profondo:​ ​se​ ​una​ ​persona​ ​non​ ​sa​ ​ricevere,​ ​il​ ​suo​ ​dare​ ​prima​ ​o​ ​poi​ ​si​​impoverisce,​​si​
​sbilancia, si irrigidisce, si svuota o diventa controllo.​

​Ricevere è ciò che permette al dare di restare vivo.​
​È ciò che impedisce all’amore di diventare solo fatica.​
​È ciò che restituisce circolazione.​
​È ciò che ridà tenerezza al gesto.​

​Una​​persona​​che​​sa​​ricevere​​meglio​​non​​è​​solo​​una​​persona​​più​​felice.​​È​​una​​persona​​che​​può​​amare​
​il​ ​mondo​ ​in​ ​modo​ ​meno​ ​carico​ ​di​ ​fame,​ ​di​ ​risentimento,​ ​di​ ​sacrificio​ ​eccessivo,​ ​di​ ​bisogno​ ​di​
​compensazione.​​Può​​portare​​presenza,​​non​​solo​​sforzo.​​Può​​offrire​​nutrimento,​​non​​solo​​prestazione.​
​Può restare nel bene senza consumarsi così rapidamente.​

​In questo senso, il ricevere diventa anche un atto politico e culturale.​
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​Perché​ ​viviamo​ ​in​ ​una​ ​società​ ​di​ ​persone​ ​esauste,​ ​spesso​ ​bravissime​ ​a​ ​fare​​e​​pessime​​a​​lasciarsi​
​nutrire.​ ​Il​ ​risultato​ ​è​ ​sotto​ ​gli​​occhi​​di​​tutti:​​relazioni​​povere​​di​​tenerezza,​​vite​​iperfunzionali​​ma​​poco​
​toccate,​​spiritualità​​usate​​come​​supporto​​alla​​performance,​​corpi​​sempre​​pronti​​e​​cuori​​sempre​​meno​
​permeabili.​

​Una società così ha bisogno di una nuova educazione al ricevere.​

​Non come lusso.​
​Come medicina.​

​Persone capaci di ricevere creano più spazio per il bene.​
​Lo trattengono meglio.​
​Lo fanno circolare meglio.​
​Non lo scartano subito.​
​Non lo sabbiano con la colpa.​
​Non lo trasformano sempre in debito o minaccia.​

​Questo cambia il clima umano.​

​Ecco​​perché​​il​​percorso​​non​​riguarda​​solo​​il​​destino​​individuale​​di​​chi​​partecipa.​​Ha​​una​​ricaduta​​più​
​vasta.​​Ogni​​persona​​che​​impara​​a​​ricevere​​senza​​chiudersi​​aggiunge​​al​​mondo​​una​​qualità​​diversa​​di​
​presenza.​

​11.9. I quattro doni del ricevere: restare, trasformare, riconoscersi, lasciar entrare​

​Se​ ​dovessimo​ ​raccogliere​ ​l’intera​ ​serata​ ​nella​ ​sua​ ​architettura​ ​più​ ​essenziale,​ ​potremmo​ ​dire​​che​​i​
​quattro colori del ricevere hanno consegnato quattro grandi doni.​

​Il​​marrone​​ha restituito il diritto di restare.​
​Il diritto di appoggiarsi.​
​Il diritto di non portare tutto in piedi.​
​Il diritto di avere terra, radici, sostegno, base.​

​Il​​viola​​ha restituito il diritto di trasformare.​
​Trasformare il dolore, la perdita, il trauma, il passato.​
​Non essere più soltanto ciò che si è sofferto.​
​Permettere che la ferita cambi stato.​

​L’​​oro​​ha restituito il diritto di riconoscersi.​
​Riconoscersi degni.​
​Riconoscersi di valore.​
​Riconoscersi capaci di ricevere perché si esiste e non solo perché si performa.​

​Lo​​scarlatto​​ha restituito il diritto di lasciar entrare.​
​Lasciar entrare la vita.​
​La tenerezza.​
​Il fuoco creativo.​
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​L’eros della presenza.​
​L’intensità che chiede permesso e non invade.​

​Questi quattro doni, insieme, costituiscono una vera mappa iniziatica del ricevere.​

​Non una mappa teorica.​
​Una mappa vissuta.​

​Perché​ ​ciascun​ ​dono​ ​non​ ​è​ ​solo​ ​un’idea,​ ​ma​ ​una​ ​postura​ ​da​ ​apprendere.​ ​Una​ ​postura​ ​che​ ​va​
​costruita​​nel​​corpo,​​nelle​​relazioni,​​nel​​modo​​di​​stare​​davanti​​al​​bene,​​nel​​modo​​di​​reggere​​la​​bellezza,​
​nel modo di lasciarsi toccare senza immediatamente fuggire.​

​Questa mappa, già da sola, contiene un intero insegnamento sull’amore.​

​Un amore che non è soltanto passione.​
​Non soltanto idealità.​
​Non soltanto cura.​
​Non soltanto spiritualità.​

​Ma anche sicurezza, trasformazione, dignità e incarnazione.​

​È una visione molto più adulta e molto più completa.​

​11.10. Conclusione finale: che cosa significa davvero dire sì alla vita​

​Possiamo allora concludere questa grande soglia con la domanda più semplice e più vasta di tutte:​

​che cosa significa davvero dire sì alla vita?​

​Dopo questa lectio, forse possiamo rispondere in un modo nuovo.​

​Dire sì alla vita non significa dire sì a tutto.​
​Non significa essere sempre entusiasti.​
​Non significa non avere più paura.​
​Non significa smettere di soffrire.​
​Non significa non avere confini.​

​Dire sì alla vita significa qualcosa di più fine e più vero.​

​Significa non fare della difesa l’unica forma dell’esistenza.​
​Significa non lasciare che il dolore definisca tutto il nome che portiamo.​
​Significa non rimpicciolirsi sempre davanti al bene.​
​Significa non confondere l’amore con l’invasione.​
​Significa imparare a ricevere senza vergognarsi del proprio bisogno.​
​Significa permettere che ciò che è buono possa arrivare fino a noi.​
​Significa​ ​restare​ ​abbastanza​ ​presenti​ ​da​ ​poter​ ​dire:​ ​non​ ​voglio​ ​solo​ ​sopravvivere,​ ​voglio​ ​anche​

​essere toccato.​
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​E forse, alla fine, questo è il senso più profondo dell’intera serata:​

​non soltanto aprire un percorso sui colori,​
​ma aprire una nuova educazione al sì.​

​Un sì più maturo.​
​Più lento.​
​Più incarnato.​
​Più discernente.​
​Meno ingenuo.​
​Meno difensivo.​
​Più capace di sostenere il bene.​

​Il sì del marrone: resto.​
​Il sì del viola: trasformo.​
​Il sì dell’oro: mi riconosco.​
​Il sì dello scarlatto: lascio entrare.​

​E tutti insieme, questi sì, compongono il grande sì alla vita.​

​Non un sì euforico.​
​Non un sì cieco.​
​Ma un sì cosciente.​

​Un sì che sa che il dolore esiste e tuttavia non vuole più consegnargli tutto il campo.​
​Un sì che sa che la perdita è reale e tuttavia non vuole smettere di ricevere per paura di perderla.​
​Un sì che sa che l’amore è difficile e tuttavia vuole impararlo.​
​Un sì che sa che il cuore è ferito e tuttavia non vuole lasciarlo chiudere per sempre.​

​Questa è la soglia del ricevere.​

​E forse il suo insegnamento ultimo può essere detto così:​

​ad amare si può imparare,​
​ma ad amare davvero si impara anche imparando a ricevere.​

​È da qui che il cammino comincia.​

​con Amore​
​Claudio Sabato e Samya Ilaria Di Donato​
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